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Le foibe 


Nel friulano, nel triestino e nelle parlate istro-venete, 
col termine foiba si indicano le voragini proprie dei terreni 
carsici, prodotte dalla degradazione e dalla trasformazione 
del terreno dovuta a fenomeni di decomposizione chimica, 
fisica e meccanica con alterazione, disgregazione e disfaci- 
mento delle rocce calcaree. All’apice le foibe si presentano 
come fenditure che si aprono sul fondo di una dolina o di 
una depressione del terreno. Frequentemente non sono im- 
mediatamente visibili ma risultano identificabili dall’occhio 
umano solo con una attenta ricerca, essendo l’ingresso coper- 
to dalla vegetazione. Nel corso dei secoli sul fondo delle foi- 
be si sono formati accumuli di materiali rocciosi e depositi 
di scarichi naturali 1 e artificiali, in quanto tali cavità erano 
utilizzate dalla popolazione locale come discariche. 

La parola foiba deriva dal latino fovea, fosso, ed è 
l’equivalente del termine sloveno e croato jama, fossa, buca, 
caverna, grotta. Oggi la parola, passata nel dopoguerra nella 
lingua nazionale, ha acquistato una valenza più ampia, non 
solo geografica o geologica, ma che permane vaga nel rinvio 
storico. NeU’immaginario collettivo essa evoca "un fenome- 
no sinistro ed inquietante, di cui restano tuttavia imprecisati i 
contorni, le cause, le dimensioni, spesso gli stessi attori" 2 3 . 
Anche se il verbo infoibare con i suoi derivati ha trovato 
spazio nei dizionari italiani 1 col significato di "gettare o sep- 
pellire in una foiba", il predicato infoibato evoca piuttosto 

1 Giuseppe Caprin nel suo Alpi Giulie, Libreria Internazionale «Italo Svevo», 
Trieste 1969, ristampa fotomeccanica dell'edizione Trieste 1895, p. 109, riporta 
che “Gl'innumerevoli pozzi, o foibe, furono riconosciuti per tanti ossari in forma- 
zione, perché cadendovi trovano sepoltura volpi, buoi, capre, cani e cavalli”. 

2 Cfr. Gianni Oliva, I silenzi e le rimozioni, nel sito Web dell'ISREC, Istituto Sto- 
rico della Resistenza e dell'Età Contemporanea di Piacenza, aggiorn. 9 feb. 2005. 

3 Cfr. ad es. "Il Nuovo Zingarelli. Vocabolario della lingua italiana di Nicola 
Zingarelli", undicesima ed., Zanichelli, Bologna 1990. 
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una situazione simile a quella dei desaparecidos sudameri- 
cani, cioè di persona scomparsa di cui non si sa con precisio- 
ne che fine abbia fatto. 

Ancora, dopo sessant’anni dagli ultimi fatti che han- 
no interessato le foibe, manca una chiarezza storica su quegli 
eventi, sul prima, durante e dopo, pennanendo una sorta di 
tamtam mediatico, dichiaratamente anticomunista ma al fon- 
do sostanzialmente antislavo, basato su alcuni degli stereoti- 
pi, che il revisionismo storico propagandato dagli ambienti 
più reazionari della destra giuliana e italiana sta consolidan- 
do, favorita in questo dalla nascita di un neoirredentismo 
acritico che è arrivato a coinvolgere la più alta carica dello 
Stato 4 . Va, comunque, detto che le colpe dei silenzi, dell'uso 
propagandistico che viene fatto delle foibe, facendo general- 
mente partire la storia dall’8 settembre 1943, quando non dal 
primo maggio 1945, continuando quell’operazione che Sandi 
Volk, ricercatore alla Biblioteca Nazionale Slovena di Trie- 
ste, chiama di vera e propria "dezinformacija" 5 , non ricadono 
solo su una parte politica 6 , quella più retriva e reazionaria 
che ha molte colpe da farsi perdonare o da far dimenticare. 

Questo opuscolo non ha T ambizione di aggiungere 
qualcosa di nuovo sui tragici eventi che hanno interessato 
Tlstria dopo T8 settembre 1943, ai quali restringerà Tatten- 
zione. Si pone soltanto T obiettivo perseguibile di fornire 


4 Come ha riportato il quotidiano La Stampa del 5 maggio 2002, in occasione 
della sua visita a Trieste, il presidente Ciampi, conversando con i giornalisti, pur 
ponendo un netto distinguo tra Resistenza e i fatti del 1 945 nella città giuliana ha 
comunque avallato la versione di quegli avvenimenti portata avanti dai postfasci- 
sti italiani e triestini, definendo i misfatti compiuti durante i quaranta giorni della 
presenza titina a Trieste "una lotta etnica scatenata per cercare di deitalianizzare 
queste zone, che ha dato luogo a violenze e uccisioni. Una cosa tipo Shoah, volta 
a eliminare più italiani possibile". 

5 Cfr. la prefazione di Sandi Volk al libro di Claudia Cemigoi, Operazione foibe 
a Trieste, Edizioni Kappa Vu, Udine 1997. 

6 Si veda: Sergio Fumich, Il pozzo e le parole. Annotazioni a margine del dibatti- 
to sulle foibe, Cà “La Gatera”, Brembio 2005. 
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un’informazione per quanto possibile corretta su quelle vi- 
cende, non mancando, però, di indicare gli aspetti distorti 
non solo dalla strumentalizzazione nazionalistica, che tanto 
spazio ha trovato tra i media in questi ultimi anni. 
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Dopo l’8 Settembre 1943 


I fatti di cui si parla, ebbero luogo in Istria dopo l’8 
settembre 1943, allorché i partigiani jugoslavi presero pos- 
sesso di parte di quel territorio, abbandonato dai soldati ita- 
liani che lo presidiavano. I tedeschi, nei primi giorni che se- 
guirono il crollo della struttura statuale italiana, si limitarono 
ad occupare le città di Trieste, Pola e Fiume, trascurando per 
carenza di forze il resto del territorio. Il potere popolare nel- 
le zone controllate dall’esercito di liberazione jugoslavo 
durò una ventina di giorni, in alcune zone un mese, poi i na- 
zifascisti imposero nuovamente il proprio dominio su tutta la 
penisola. L’ordine ristabilito con l’offensiva "Istrien" costò, 
secondo quanto riportato dai giornali dell’epoca, la vita a 
13.000 istriani, una cifra considerata esagerata 7 , e la distru- 
zione di interi villaggi 8 . Secondo Giacomo Scotti, le SS, ap- 
poggiate da gruppi di fascisti italiani uccisero circa 3 mila 
persone, appiccando il fuoco a circa mille case e deportando 
alcune migliaia di istriani, pochi dei quali sono tornati fra i 
vivi. 

Nei giorni caotici che seguirono l’armistizio e l’ab- 
bandono delle armi da parte delle truppe italiane, buona par- 
te dellTstria fu, dunque, interessata da sollevazioni popolari 
spontanee e scarsamente coordinate, guidate da antifascisti 
sloveni e croati - ma non mancarono soprattutto nelle citta- 


7 Un comunicato del Comando germanico del 13 ottobre dava in effetti conto di 
13.000 banditi “uccisi o fatti prigionieri”, ma secondo Giacomo Scotti era una 
esagerazione. In un comunicato precedente, del 7 ottobre, il Comando tedesco af- 
fermava di aver posto termine al rastrellamento dichiarando "Sono stati contati i 
corpi di 3.700 banditi uccisi (...) Altri 4.500 sono stati catturati, fra cui gruppi di 
soldati e ufficiali italiani". Cfr. Giacomo Scotti, Foibe e fobie, nel supplemento 
al numero 2/1997 del mensile “Il ponte della Lombardia”. 

8 

“Il Piccolo” di Trieste ed “Il Corriere Istriano”, numeri da ottobre a dicembre 
1943. Cfr. Claudia Cemigoi, Foibe tra storia e mito, in La Nuova Alabarda 
( http.V/www.nuovaalabarda . org). 
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dine costiere gli italiani 9 , - che portarono aU’insedia-mento 
di organismi provvisori di governo locale. Solo in un secon- 
do momento al movimento popolare di liberazione jugosla- 
vo, con l’arrivo di forze partigiane e quadri del partito comu- 
nista croato, riuscì il tentativo di assumere il pieno controllo 
della situazione politica e militare 10 , seppure per breve tem- 
po. 

Un rapporto del servizio informativo partigiano croa- 
to, successivo all’offensiva tedesca che spazzò via nell’otto- 
bre 1943 il potere popolare, descrive in maniera eloquente la 
confusione e l’improvvisazione che caratterizzarono la presa 
del potere 11 da parte delle unità partigiane dopo l’8 settem- 
bre: 

Dopo la dichiarazione della capitolazione l’esercito italiano cominciò 
subito a disgregarsi, i soldati cominciarono a vendere le loro divise e 
gli accessori e a comprare abiti civili, e i nostri responsabili comin- 
ciarono a prendere il potere e a disarmare le unità italiane. Questo 
processo di disgregazione cominciò a nord e così il 10 settembre il 
potere fu preso a Pinguente, il 12 settembre a Pisino, il 13 a Parenzo 


9 Scrive Giacomo Scotti: “A comprova della partecipazione degli italiani all'in- 
surrezione stanno i fatti del 9 settembre a Pola dove, quel giorno, ci fu una stra- 
ge. Le autorità italiane, cui i lavoratori di varie fabbriche avevano chiesto le armi 
per battersi contro i tedeschi fortificatisi a Scoglio Olivi (un piccolo reparto pree- 
sistente all'armistizio) fecero aprire il fuoco sulla folla affluita ai Giardini; furono 
uccisi tre operai - Cicognani, Zachtila e Zuppini - e feriti un gran numero di altri. 
Le forze armate italiane presenti nella piazzaforte di Pola sarebbero state suffi- 
cienti per aver ragione non solo delle poche centinaia di tedeschi presenti in città 
da fine di luglio, ma anche di unità ben maggiori, se i comandi del XXIII Corpo 
d'Armata e dell'Ammiragliato avessero rispettato le clausole dell'armistizio e lo 
stesso proclama di Badoglio. Invece ci si affrettò a trattare con i tedeschi, cui fu- 
rono poi ceduti i pieni poteri civili e militari. Il 12 settembre fu consegnata a un 
loro reparto di soli 300 uomini l'intera piazzaforte. Circa 15.000 uomini in uni- 
forme e 400 detenuti - politici e comuni - che si trovavano nel carcere cittadino 
finirono nelle mani del nemico. Migliaia di ufficiali e marinai italiani, avendo ri- 
fiutato l'offerta di servire l'invasore, furono deportati in Germania ai lavori forza- 
ti. Solo una minoranza di militari, con in testa le Camicie nere, passò al servizio 
dei tedeschi”. Cfr. Giacomo Scotti, La stagione di sangue. Istria 1943. La rivolta 
e le foibe, il manifesto, 12 febbraio 2005. 

10 Raoul Pupo, Roberto Spazzali, Foibe, Brano Mondadori, Milano 2003. 
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mentre a Pola 12 non fu possibile prendere il potere poiché quando i 
nostri responsabili arrivarono nelle vicinanze di Pola, i tedeschi erano 
già arrivati nella notte tra l’il e il 12 settembre. La colonna tedesca 
era costituita da circa 100 carri armati. La singola presa del potere 
non si svolse ovunque in modo uguale. In diversi posti si ebbero ne- 
goziati con le autorità militari italiane sulla consegna delle armi o di 
una parte di esse alle unità partigiane e su ciò furono firmati alcuni 
accordi (Pisino, Gimino, ecc.). La gente stessa intervenne e allora l’e- 
sercito, senza tener conto degli accordi formali, consegnò le armi e si 
dileguò, cosicché il comando stesso delle unità italiane dovette ab- 
bandonare l’Istria. Sono state requisite grandi quantità di armi e di 
materiale bellico, di cibo, di sigarette, ecc. La presa del potere e del 
materiale avvenne in modo innanzitutto improvvisato, tramite perso- 
ne che agirono di loro iniziativa e nei luoghi da loro indicati; queste 
persone non erano sempre all’altezza del loro compito né degne di fi- 
ducia. Il popolo si mobilitò e prese le armi spontaneamente ma non 
era il caso di parlare di una guida organizzata delle unità militari e 
del comando militare. Il gruppo di comando che era arrivato dalla Ju- 
goslavia giunse con ritardo. Ho sentito inoltre delle critiche sull’im- 
preparazione di numerosi membri inferiori di quel gruppo, ma non ho 
potuto notare casi concreti e rilevanti (. . .). 13 


11 Una presa del potere che non fu incruenta. Scrive Giacomo Scotti (in Foibe e 
fobie, loc. cit.): “I primi conflitti a fuoco nella penisola istriana avvennero [il 13 
settembre] contro due colonne tedesche: una scendeva da Trieste verso Parenzo e 
Rovigno lungo la costa occidentale con l'intento di raggiungere Pola (dove riuscì 
infatti ad arrivare); un'altra, partita da Pola, cercava di salire lungo la costa orien- 
tale. I primi caduti fra gli insorti, purtroppo numerosi, furono italiani e croati, 
massacrati nei pressi di Tizzano, a nord di Parenzo, poi presso il Canale di Leme 
a nord di Rovigno e infine sulla strada che da Dignano porta a Pola. Gli scontri 
con la seconda colonna, che invece fu respinta, si ebbero sulla strada tra Arsia e 
Piedalbona ed a Bordo presso Vines sempre nell'Albonese. Si trattava di distac- 
camenti della 71ma Divisione germanica, circa 300 uomini. Presso Tizzano i ca- 
duti fra gli insorti furono ben 84, dei quali pochi uccisi in battaglia, tutti gli altri 
trucidati dopo la cattura. Fra i massacrati ci furono alcuni soldati "regnicoli" [ita- 
liani che non si erano uniti alla R.S.I.], tutti gli altri erano giovani croati e italiani 
del Parentino. Tutti italiani furono invece i 16 caduti rovignesi che tentarono di 
fermare la colonna dapprima sul Leme e poi nei pressi di Dignano. In gran parte 
italiani, infine, furono i 43 caduti nelle file degli insorti che, al comando di Aldo 
Negri, si opposero alla colonna tedesca presso Arsia e Vines nella zona di Albo- 
na.” 


12 Cfr. nota 9 . 



Solo nelle zone di Gimmo e di Parenzo l’epurazione 
dei “nemici del popolo” fu maggiormente efficace secondo il 
rapporto: “Qui non furono nemmeno istituiti i campi di con- 
centramento e i nemici del popolo venivano in genere puniti 
esclusivamente con la pena capitale”. 

Fu, dunque, nel caos di quei giorni che si consumaro- 
no casi di giustizia sommaria fatta da partigiani nei confronti 
di esponenti del regime fascista o di quanti erano ritenuti 
conniventi col regime o in qualche modo rappresentavano 
quello stato italiano che aveva occupato, dopo la sconfitta 
dell’Austria Ungheria nella Grande Guerra, quei territori fa- 
cendosi odiare per il suo esasperato fiscalismo e per le pre- 
varicazioni nazionalistiche e poliziesche. “Sullo sfondo di 
questa tragedia - scrive Roberto Spazzali 14 - si agitano anti- 
che rivalità, dissapori personali, radici di oppressioni e so- 
praffazioni che esplodono tutte insieme, ma non bisogna 
perdere di vista che il giustizialismo sommario ed i regola- 
menti di conti accompagnano, non casualmente, il progetto 
politico di mutamento della sovranità statale sull'Istria che, 
in quel momento, doveva passare anche attraverso un muta- 
mento degli equilibri sociali e nazionali e con l’eliminazione 
di ogni elemento di ostacolo o, in qualche misura, rappresen- 
tativo”. Tuttavia, è difficile immaginare che in quei primi 
giorni di settembre 1943 vi fosse la consapevolezza in quanti 
insorsero 15 , di contribuire con le loro azioni ad un progetto, 
che si consolidò solo nei mesi successivi e dopo che il tallo - 


3 L’autore del testo è di Zvonko Babic, che, allora capitano, fu inviato in Istria 
nell’ottobre 1943 dal Centro informativo regionale per il litorale croato e l’Istria, 
organo del Movimento di liberazione croato, col compito di esaminare la situa- 
zione politica e per organizzare il servizio informazioni. Il rapporto è stato pub- 
blicato sulla rivista “Vjesnik”, XXVI (1983). Per il testo qui citato è stata seguita 
la traduzione pubblicata nel libro Foibe di Pupo e Spazzali, loc. cit. 

14 Cfr. Roberto Spazzali, Le foibe, ima tragedia istriana , in Atti del corso di ag- 
giornamento per insegnanti (Trieste, 11 novembre - 17 dicembre 1998) “Storia 
del '900 nell'area dell'Adriatico orientale”, a cura dei Dalmati Italiani nel Mondo 
Libero Comune di Zara in Esilio - Delegazione di Trieste. 
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ne delle truppe tedesche, nella loro marcia di riconquista del 
territorio, aveva già schiacciato ogni velleità di liberazione 
nelle popolazioni istriane. 

I proclami partigiani che decretavano la volontà del- 
l’ Istria di essere annessa alla madrepatria croata hanno avuto 
sicuramente un loro peso politico, ma successivamente, por- 
tando il Movimento popolare di liberazione jugoslavo a rite- 
nere l’annessione un dato consolidato da difendere con le 
armi e la diplomazia. Il fatto che nelle decisioni che confer- 
mavano lo storico atto del 13 settembre riguardante il distac- 
co dell'Istria dall’Italia e la sua unione alla madrepatria Croa- 
zia e Jugoslavia, prese a Pisino il 26 settembre 1943 dai rap- 
presentanti istriani che costituirono il Comitato popolare di 
liberazione dell’Istria, si dichiarasse, oltre la conferma del- 
l’annessione dell'Istria alla Croazia, tra le altre cose anche 
l’espulsione di tutti gli italiani immigrati nella penisola dopo 
il 1918, denota l’immediata reazione di voler cancellare da 
subito alcuni dei segni più macroscopici e tangibili e la per- 
sonalizzazione della dominazione fascista 16 , di ritornare in- 
somma alla situazione precedente il disatteso trattato di Ra- 
pallo 17 . Il regime di Mussolini in quelle terre come altrove, si 
era impegnato a fondo, anche per via legislativa, nella sna- 
zionalizzazione di tutte le minoranze nazionali. Le scuole fu- 
rono tutte italianizzate e gli insegnanti in gran parte pensio- 
nati, trasferiti alfinterno del regno, licenziati o costretti ad 
emigrare, e sostituiti con maestri fatti arrivare dall’Italia. Fu- 


5 “Documenti partigiani del settembre-ottobre 1943 forniscono un quadro abba- 
stanza realistico di quella che fu l'insurrezione istriana del settembre. Leggiamo: 
«La presa del potere e del materiale (bellico) si è svolta per lo più in maniera im- 
provvisata da parte di Comandi di posto arbitrariamente autodefinitisi tali e costi- 
tuiti in tutta fretta in singole località. La popolazione è insorta spontaneamente, 
ha preso in mano le armi, ma non si può parlare in alcun modo di reparti militar- 
mente organizzati e di una dirigenza militare»”. Cfr. Giacomo Scotti, La stagio- 
ne di sangue. Istria 1943. La rivolta e le foibe, loc. cit. 

16 II testo risolutivo, che viene riportato più avanti, è esplicito in tal senso. 
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rono posti limiti all’accesso di sloveni e croati al pubblico 
impiego, proibito l’uso pubblico delle lingue slave ed italia- 
nizzati toponimi e cognomi. Fu promossa l’emigrazione de- 
gli autoctoni nelle colonie italiane oltremare e nel contempo 
avviati programmi di colonizzazione agricola del territorio 
istriano da parte di elementi italiani. Le difficoltà economi- 
che e la pesantezza del clima politico favorirono fra le due 
guerre un robusto flusso migratorio da tutta la Venezia Giu- 
lia, che tra l’altro coinvolse anche elementi italiani: secondo 
stime jugoslave emigrarono complessivamente 105.000 slo- 
veni e croati 18 , benestanti, studenti, intellettuali. Si fece di 
tutto, insomma, anche attraverso mirati provvedimenti eco- 
nomici, per eliminare gli strati superiori della società slove- 
na e croata “in modo da renderla conforme allo stereotipo 
dello slavo incolto e campagnolo, ritenuto facilmente assimi- 
labile dalla superiore civiltà italiana” 19 . La politica di “boni- 
fica etnica” avviata dal fascismo risultò particolarmente pe- 
sante, anche perché alle misure totalitarie e repressive del re- 
gime si accompagnava un’intolleranza nazionale, talora se- 
gnata da vero e proprio razzismo. Al proclama del comitato 
popolare di liberazione di Pisino del 13 settembre seguì la 
proclamazione da parte del consiglio territoriale antifascista 
di liberazione nazionale della Croazia, lo Zavnoh, il 20 set- 


17 II trattato fu sottoscritto nel novembre del 1920 tra il regno d’Italia e quello dei 
Serbi, Croati, Sloveni. Nelle intenzioni dei suoi negoziatori, italiani e jugoslavi, 
avrebbe dovuto porre le premesse per una reciproca amicizia e collaborazione fra 
i due stati. Così invece non fu e ben presto la politica estera del fascismo si in- 
camminò lungo la via deU'egemonia adriatica e del revisionismo, assumendo cre- 
scenti connotati anti-jugoslavi. Cfr. Relazioni italo-slovene 1880- 1956. Relazione 
della Commissione storico-culturale italo-slovena. Koper-Capodistria, 25 luglio 
2000, a cura di: Rrozek Premik, Trst-Trieste su concessione dell'editore Nova 
Revija, Trst-Trieste, gennaio 2004. 

18 Cfr. Relazioni italo-slovene 1880-1956. Relazione della Commissione storico- 
culturale italo-slovena. Koper-Capodistria, 25 luglio 2000, loc. cit. 

19 Cfr. Relazioni italo-slovene 1880-1956. Relazione della Commissione storico- 
culturale italo-slovena. Koper-Capodistria, 25 luglio 2000, loc. cit.. 
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tembre ad Otocac, dell’annessione alla Croazia di tutti i ter- 
ritori ceduti all’Italia, l’Istria, Fiume e Zara, e la Dalmazia 
occupata dall’Italia nel 1941. Tale decreto, assieme all’ana- 
loga decisione del 16 settembre, presa dal Fronte di libera- 
zione nazionale della Slovenia, riguardante l’annessione del 
litorale sloveno, di Trieste e Gorizia, furono ratificati il 30 
novembre a Jajce dall’AvNOJ, l’organo supremo del Movi- 
mento di liberazione jugoslavo 20 . Del resto la scarsa consa- 
pevolezza popolare dei possibili significati politici di tali de- 
cisioni è evidenziata nel rapporto informativo citato in pre- 
cedenza. Scrive il capitano Zvonko Babic: 

Durante l’esercizio del nostro potere in Istria, l’attività politica dei 
Noo 21 fu poco incisiva poiché la gente non aveva capito bene la fun- 
zione di questi comitati. Il popolo considerava la liberazione dell’I- 
stria cosa definitiva e non era preparato né politicamente né moral- 
mente per ulteriori imminenti lotte. La lotta contro i nemici del popo- 
lo fu condotta in modo disuguale essendo in alcune zone del tutto in- 
sufficiente mentre in altre zone era radicale. È caratteristico a questo 
proposito il fatto che in alcuni posti i comandi locali riferivano che 
prigionieri furono eliminati anche se ciò non corrispondeva al vero. 
Era evidente la scarsa capacità di riconoscere i veri nemici del popolo 
come anche la mancanza di dati riguardo i loro delitti, cose che ora si 
pagano immancabilmente. 

Mons. Pietro Rensi, trentino, fu uno degli italiani 
“importato” in Istria durante il regime. Messo a capo nel 
1927 della parrocchia di Pedena 22 , una parrocchia di 2.500 


20 Raoul Pupo, Roberto Spazzali, Foibe, loc. cit. 

21 I Comitati popolari di liberazione. 

22 Pedena - Pican si trova nel centro dell’Istria, a pochi chilometri da Gallignana, 
verso sud, sulla strada che da Pisino porta a Fianona, Abbazia e Fiume. È posta 
su un colle di 360 metri che si affaccia verso est sulla valle dell’Arsia, e conta 
circa 300 abitanti. Castelliere preromanico, fortificata dai Romani, fu sede, dal 
579 al 1788, dell'Episcopus petensis. È in parte cinta di mura medievali. Si entra 
nel borgo attraverso un passaggio ad arco sovrastato da caditoia. Conservano il 
ricordo del glorioso passato il Palazzo vescovile, con insegne murate sulla fac- 
ciata, il Duomo (S.Niceforo), ricostruito nel XVIII secolo in stile barocco, con 
campanile di tipo veneto del 1871, con cuspide, trifore e tre ordini di cornicioni, 
e la Chiesa cimiteriale di S. Michele, romanica, con affreschi del XV secolo. 
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anime, come parroco, fu poi nominato arciprete dal vescovo 
di Trieste mons. Santin. Ritornato a Trento nel dopoguerra, 
nel 1960 diede alle stampe un libretto dal titolo Cinque anni 
sotto i comunisti tilinr in cui narra le proprie peripezie du- 
rante la sua pennanenza in Istria. Il volumetto, che fa partire 
il racconto degli eventi dal luglio 1943 24 , ci permette di com- 
prendere come furono vissuti in uno dei borghi istriani i 
giorni del potere popolare. 

L’8 settembre 1943 festa della Natività di Maria SS. ma incominciò 
una nuova era. 

A Pedena detta festa sebbene abolita si continuava a tenerla per devo- 
zione, come festa di precetto. Stavo dunque celebrando la S. Messa 
cantata delle 11, quando appena passata la elevazione, sento un ru- 
more e mi sembra che tutta la gente esca di chiesa. Il suono dell’ or- 
gano cessa e devo continuare la S. Messa in basso. Quando dopo la 
S. Comunione mi voltai a dire il Dominus vobiscum, vidi che in chie- 
sa erano rimaste appena sei o sette persone. Terminato il S. Sacrifi- 
cio, uscii anch’io sul piazzale antistante alla Porta Romana, vidi alcu- 
ni giovani rivestiti parte in civile, parte da soldati o da carabinieri, 
che distribuivano fucili tolti dalla Caserma 25 ed inquadravano giovani 
ed uomini. Chi erano? Erano i partigiani di Tito, che ostentavano la 
stella rossa sul berretto o sul cappello. Non si sapeva donde venisse- 
ro, perché erano stranieri. Fu subito formata una compagnia, inco- 
minciata l’istruzione militare e messo a capo il sig. Attilio Marzini di 
Pedena, come il più aitante e forte. Qualche giorno dopo, però, detto 
squadrone dovette partir per Pisino a 12 km da Pedena - cittadina di 
circa 4.000 abitanti e prima per importanza dopo Pola. Qui erano ra- 


23 Mons. Pietro Rensi, Cinque anni sotto i comunisti titini, Tipografia Artigianel- 
li, Trento 1960. 

24 Già dopo il 25 luglio 1943, data che segna la caduta del regime fascista, in 
quelle zone si ebbero movimenti di persone, civili e militari, che cercavano di 
tornare a casa in Italia o quantomeno di andare a Trieste. Scrive mons. Rensi: “[Il 
28 luglio 1943] incominciarono ad arrivare dalla via che da Pedena attraverso la 
Valle dell’Arsia porta a Fiume, gruppi di soldati e civili per dirigersi a Pisino, 
dove vi è la stazione ferroviaria che allaccia Trieste a Pola. - Venivano dalle par- 
ti dell’Istria orientale, da Fiume, alcuni anche da regioni più lontane. A Pedena 
moltissimi furono alloggiati, rifocillati e poi continuarono il loro viaggio. Così fu 
per molti giorni.” 

25 La caserma dei Carabinieri. 
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dunati molti partigiani e a capo ne era un tal Matika 26 , prima giudice 
italiano 27 e poi capo supremo di tutti i partigiani titini dell' Istria. A 
Pisino sette abitanti di Pedena furono messi in prigione e cioè: Marzi- 
ni Attilio ed Ettore, Aldo Rensi 28 , Benedetto Massini, un carabiniere 
siciliano di cognome Amato sposato a Pedena, Cesare Monti e Gher- 
bazzi Luigi. I due primi, cioè i fratelli Marzini 29 , dal giudice Matika 
furono condannati assieme ad altri 40 istriani fra i quali anche un sa- 
cerdote 30 , ad essere fucilati e gettati in una cava di bauxite nei dintor- 
ni di Pisino. Altri due, cioè il carabiniere Amato e Benedetto Massini 
furono rinviati a Pedena, ma appena ritornati furono nuovamente pre- 
si e fucilati dai capi partigiani. 


26 Mons. Rensi si riferisce a Ivan Motika. Nel citato suo rapporto informativo il 
capitano Babic scrive in proposito: “Fu fondata una direzione locale per tutto il 
territorio dell'Istria e come comandante fu nominato Ivan Motika che, d’accordo 
con l’ amministrazione dell’Istria, fu da noi incaricato della gestione del Poc 
(Partizanski obavjestajni centar, il Servizio di informazioni partigiano). Il popolo 
istriano accolse questa nomina come se si fosse trattato del comandante in capo 
dell’Istria, cioè di un qualche commissario militare (ma nel senso delle preceden- 
ti nomine italiane nelle zone annesse)”. Ivan Motika fu nella seconda metà degli 
anni novanta implicato come uno dei tre accusati nel cosiddetto processo romano 
"per le foibe" dal p.m. Pititto per il ruolo avuto in quei giorni di settembre del 
1943 di presidente del “Tribunale del Popolo”, vicenda giudiziaria che proseguì 
dopo la morte del Motika e di uno degli altri due accusati e si concluse nell’apri- 
le del 2004 dopo che la Corte di Cassazione respinse il ricorso dell’aw. Sinagra 
- da una cui denuncia era partito tutto l’iter giudiziario, - avverso alla sentenza 
della Corte d’Appello che aveva dichiarato il difetto di giurisdizione sulla vicen- 
da. 

27 Ivan Motika, oriundo di Gimmo, laureato in giurisprudenza ed ex ufficiale del- 
l'esercito regio jugoslavo, fu uno degli esponenti croati giunti in Istria da oltre 
confine, sull'onda delfinsurrezione generale e del vuoto di potere. Come detto 
anche nella relazione del Babic, con essi fu improvvisato un tribunale del popolo 
e costituita una polizia politica segreta o Centro di Informazione, che diedero ini- 
zio a processi sommari contro i «nemici del popolo», fascisti o presunti tali. Cfr. 
Giacomo Scotti, La stagione di sangue. Istria 1943. La rivolta e le foibe, loc. cit. 

28 Era il nipote di mons. Rensi. 

29 II loro cognome prima della italianizzazione era Marcac. Le salme dei due fra- 
telli furono recuperate il 3 novembre 1943 assieme ad altre 21 dalla cava di bau- 
xite di Gallignana. Si parlò di loro nel processo istituito dal p.m. Pititto. 

30 Nel citato rapporto informativo del capitano Babic si dice: “Tra i prigionieri 
c’era anche un prete, che fu liberato grazie all’intervento del vescovo di Pola e 
Parenzo”, Mons. Raffaele Radossi. 
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Vedendo come stavano le cose e, sapendo che mio nipote poteva 
pure esser fucilato da un momento all’altro, decisi di andare a prega- 
re per la sua vita e libertà il sig. Pio Belanich che era capo dei parti- 
giani di Pedena. - Egli era appena uscito dal carcere dove doveva 
espiare per circa 12 anni la pena per un tentato omicidio 31 . Ecco chi 
fu messo a capo; proprio uno dei peggiori tipi della campagna di Pe- 
dena. Ricordo che appena venni a conoscenza di detta elezione, dissi 
fra me: Povera Pedena in che mani sei caduta! 

Mi presentai dunque e chiesi di parlare col sig. Belanich. Erano circa 
le ore 20. Egli sedeva a capo di un tavolo nelPosteria del sig. Matteo 
Runco. Lo salutai più cortesemente che potei. Egli rispose con un 
grugnito. Gli esposi umilmente la mia domanda, cioè che mio nipote 
fosse liberato dal carcere. Egli si alzò furibondo dal tavolo e dardeg- 
giandomi coi suoi occhi, incominciò a gridare: 

- Come? e tu osi venir a chiedere la libertà di tuo nipote? Credi tu 
che siamo ai tempi di Mussolini, quando voi pretacci potevate co- 
mandare e fare quel che volevate? Adesso qui comanda Tito e sapre- 
mo bene mettervi tutti a posto. In quanto a tuo nipote che egli resti 
dove è, ma speriamo che fra qualche giorno non vi sarà più. 

- Come?, interruppi io, ritornerà a casa o sarà ucciso? 

- A casa? rispose sghignazzando. Farà la fine di tanti altri fascisti. 

- Scusi, ma egli non è fascista. 

- Lo so, ma però trattava con essi, anzi quando poteva far loro qual- 
che piacere, glielo faceva. E tempo di terminarla con questi tipacci e 
speriamo di terminarla anche con voi, pretacci. 

- E perché? Che male feci io al popolo? lo pure non sono fascista. 

- Tu sei peggio dei fascisti. Tu nelle tue prediche hai esaltato il fasci- 
smo, hai applaudito a Mussolini. Sta sicuro che io so tutto, tu solo fa- 
cesti più male che 100 fascisti. 

Qui occorre una spiegazione: è vero che io talvolta nelle prediche 
avevo, soprattutto durante la rivoluzione spagnola, detto più o meno 
così, senza però mai nominare Mussolini: Ringraziamo il Signore che 


1 Situazioni simili riguardarono purtroppo anche gli improvvisati tribunali popo- 
lari che “funzionarono nelle peggiori condizioni possibili, alla mercè di «giudici» 
che talvolta erano persone che avevano avuto a che fare con la legge come pre- 
giudicati e criminali comuni: contrabbandieri, ladri e peggio che ora si servivano 
di quei «tribunali» per sfogare bassi istinti di vendetta”. Cfr. Giacomo Scotti, La 
stagione di sangue. Istria 1943. La rivolta e le foibe, loc. cit. 
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in Italia abbiamo un uomo il quale ci lascia libertà di religione 32 . In- 
fatti noi possiamo liberamente tenere le nostre funzioni religiose, fare 
le processioni che vogliamo, insegnare nelle scuole il catechismo 33 , 
ciò che non avviene né in Ispagna, né in Russia, dove le chiese sono 
distrutte, gli altari profanati, e la religione cattolica perseguitata ed i 
sacerdoti e i vescovi o imprigionati o uccisi. - A questo certamente 
voleva alludere il sig. Belanich -. 

Quindi egli continuò: 

- Sta pur certo che so tutto quello che hai detto ed aspetto soltanto un 
ordine ed anche tu sarai preso, messo in prigione e condannato. Forse 
non passeranno 5 o 6 giorni ed io stesso ti condurrò a Pisino, dove 
subirai la pena decretata per i fascisti. Eh! voi, preti, che vi arricchite 
alle spalle dei poveri, terminerete finalmente di succhiare il denaro 
alla povera gente. 

- Ah! scattai - e non sa quanto noi aiutiamo i poveri? (infatti io ave- 
vo una parrocchia fra le più ricche dell’ Istria, ma già da molti anni 
distribuivo frumento, grano turco, patate e denari alle famiglie povere 
della parrocchia e ciò ogni settimana. Anzi per questo ero molto ama- 
to dai parrocchiani e forse anche per questo ebbi salva la vita). 


32 Nella citata relazione della Commissione storico-culturale italo-slovena si leg- 
ge: “L'azione snazionalizzatrice fascista si diresse anche contro la Chiesa cattoli- 
ca, dal momento che fra gli sloveni - dispersi e in esilio quadri dirigenti e intel- 
lettuali - fu il clero ad assumere il ruolo di punto di riferimento per la coscienza 
nazionale, in continuità con la funzione già svolta in epoca asburgica. I provvedi - 
menti repressivi colpirono direttamente il basso clero, oggetto di aggressioni e 
provvedimenti di polizia, ma forti pressioni vennero condotte anche verso la ge- 
rarchia ecclesiastica di Trieste e Gorizia, in cui l'alto clero si era nei decenni pre - 
cedenti guadagnato da parte dei nazionalisti italiani una solida fama di austria- 
cantismo e filo-slavismo. Tappe fondamentali deH'addomesticamento della Chie- 
sa di confine - il cui esito va inserito nell'ambito dei nuovi rapporti fra Stato e 
chiesa avviati dal fascismo - furono la rimozione dell'arcivescovo di Gorizia 
Francesco Borgia Sedej e del vescovo di Trieste Luigi Fogar. I loro successori 
applicarono le direttive "romanizzatrici" del Vaticano, in conformità a quanto av- 
veniva anche nelle altre regioni italiane ove esistevano comunità "alloglotte" 
(...). Nella Venezia Giulia questi provvedimenti comportavano in via di princi- 
pio l'abolizione dell'uso della lingua slovena nella liturgia e nella catechesi (...)”. 

33 Evidentemente mons. Rensi trovava allora naturale che un altro prete di Pede- 
na, Ciril Poderzaj, perché sloveno fosse diventato vittima segnata dei fascisti, che 
spesso e volentieri gli davano l'olio di ricino tanto che aveva finito col dormire la 
notte in bosco. 
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- Sì, rispose, ma quello che tu dai, appartiene ai poveri. I terreni che 
amministri saranno tutti dati a quelli che li lavorano. Voi, preti, siete 
dei fannulloni e non meritate altro che di essere eliminati. Cosa fa il 
Papa dei suoi palazzi? I Cardinali vanno in automobile, mangiano 
bene, sono vestiti di ori e sete ed intanto i poveri devono morir dalla 
fame. È tempo di finirla. 

E così continuò a parlare contro il Papa, i Cardinali, i Vescovi, la 
Chiesa ecc. ecc. terminando colla ripetizione della minaccia che mi 
avrebbero fucilato. E pensare chi era lui ... un condannato per feri- 
menti e tentato omicidio. 

Partii oppresso, quasi spaventato e durante tutta la notte non potei 
chiuder occhio. Fu allora che mi misi proprio sotto la protezione di 
Maria SS. ma e di S. Antonio, dai quali ancor prima avevo ricevuto 
molte grazie. Stabilii di recitar ogni giorno il Rosario e la tredicina di 
S. Antonio. Tuttavia pensai come placare quell’energumeno. Al mat- 
tino raccolsi i pochi denari che avevo in cassa e per mezzo di un gio- 
vane, che sapevo affezionato al Belanich, glieli mandai. Seppi poi 
che egli aveva ricevuto con molto piacere i miei denari e che aveva 
confessato di avermi trattato veramente troppo male 34 . 

Da allora in poi non ebbi più a lamentarmi di lui fino alla sua morte, 
che avvenne, non ricordo se in dicembre o nei primi mesi del 1944. - 
Egli fu ucciso con una revolverata alla testa da uno dei soprannomi - 
nati che erano stati incarcerati a Pisino. Io stesso l’andai a prelevare 
dal posto dove fu ucciso pel funerale. Fu disteso sopra un carro tirato 
da buoi, coperto con un copriletto ed irrigò col suo sangue tutta la 
strada lunga circa 5 km. 

Intanto i capi partigiani di Pedena (sig. Belanich, Sig. Matesich [Il 
vero nome è Matteo Anicich, n.d.a.J) della frazione di Cunizzi, sig. 
Bacchiaz Giuseppe della frazione Cucurini, ed altri s’erano installati 
nella Caserma dei RR. CC 35 . 


34 II nipote di mons. Rensi, Aldo, fu liberato con gli altri pedenesi prigionieri dai 
tedeschi. Il 15 maggio del 1944, ritornando da Pedena alle miniere dell’ Arsa, 
dove era impiegato come capo telefonista, fra la pan'occhia di Casale Sumberesi 
e S. Domenica d’Albona fu circondato da partigiani e condotto via. Da allora non 
si seppe più nulla di lui. 

5 Già dopo la caduta del regime i carabinieri di Pedena aveva incominciato i pre- 
parativi per ritornare in Italia. La caserma era di proprietà del nipote di mons. 
Rensi, Aldo. I carabinieri ripresero possesso nel gennaio 1944 della caserma, che 
fu incendiata dai partigiani il 10 giugno di quell’anno. 
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Sarebbe una “bestemmia” dire che mons. Rensi fosse 
un filoslavo, tant’è che, come racconta, il 5 gennaio del 1944 
ricevette per mezzo di un suo parrocchiano un messaggio del 
vescovo di Trieste mons. Santin che gli comunicava il terri- 
bile rischio di essere ucciso dai partigiani: “Ho saputo che i 
partigiani la vogliono uccidere. Veda Lei, Sig. Parroco, se 
vuole rimanere oppure fuggire. Potrebbe riparare qui a Trie- 
ste”. Cosa quest’ultima che egli fece. A Trieste rimase na- 
scosto per quasi un mese in casa di un amico. Ritornò alla 
sua parrocchia in febbraio dopo che la forza pubblica si era 
ristabilita a Pedena. Le minacce partigiane contro la sua per- 
sona tuttavia continuarono ed il seguito del libro non manca 
di dame conto. Ho premesso questa annotazione perché ap- 
pare quantomeno curioso che nel testo non vi siano accenni 
ai fatti terribili attribuiti in quel periodo ed in quella zona al 
“boia di Pisino”, V infoibatore Motika 36 , se non la condanna 
a morte di quaranta “nemici del popolo”, che comunque non 
è poca cosa. Eppure, stante le vicissitudini e la brutta fine 
del nipote attribuita ai partigiani 37 , ampio spazio avrebbe po- 
tuto trovarvi il racconto delle efferatezze titine sbandierate 
dalla propaganda nazifascista. Mons. Rensi, per contro, testi- 
monia invece della violenta repressione avvenuta per mano 
tedesca a Pisino e nel territorio circostante e nel piccolo del- 
la sua parrocchia. 


36 Lo storico fiumano Luciano Giuricin afferma che il Motika “ebbe sicuramente 
un ruolo non secondario negli arresti, nelle carcerazioni e negli interrogatori dei 
prigionieri, come pure negli eccidi delle foibe avvenuti principalmente durante la 
caotica ritirata delle forze partigiane incalzate dall'offensiva tedesca di ottobre, 
che portò all'occupazione dell'intera Istria”. Cfr. Giacomo Scotti, La stagione di 
sangue. Istria 1943. La rivolta e le foibe, loc. cit. 

31 “Si sparsero molte dicerie: si diceva che si era fatto spontaneamente partigiano 
di Tito - che lo avevano visto in molte parti - che si trovava a Delnice in Slove- 
nia, ma erano tutte chiacchiere diffuse apposta dai partigiani, invece seppi più 
tardi, con mio immenso dolore e collo strazio immensurabile di sua moglie, che 
era stato assassinato, chi diceva con un colpo alla nuca, chi a colpi di bastone, chi 
in mezzo a mille strazi dopo d’esser stato seviziato. Di lui non si seppe più nulla, 
neppure dove sia seppellito”. 
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Ai primi di ottobre si sparse la notizia che arrivavano a Pisino le trup- 
pe tedesche, le terribili SS. Si vedevano volteggiare nell’aria aeropla- 
ni bombardieri, si sentivano i colpi delle bombe sganciate, anzi se 
non sbaglio il 3 ed il 4 ottobre si udiva il bombardamento di Pisino 38 . 
Si venne a sapere che Cimino era ridotto ad un mucchio di macerie e 
che a Pisino erano stati fucilati molti fra i quali un frate francescano, 
che si presentò ai tedeschi sulla porta del convento colle mani in alto, 
in segno di arresa 39 . Si aspettavano dunque le SS anche a Pedena; 
però prima dovevano passare per Gallignana. 11 5 nel pomeriggio Pe- 
dena fu tutta abbandonata dai suoi abitanti: rimasi solo io chiuso nel- 
la chiesa. Però quella sera le SS non arrivarono. Al mattino seguente 
esse erano arrivate a Gallignana e a Pedena si vedevano le fiamme e i 
nembi di fumo sollevati dagli incendi. Sembrava che tutta Gallignana 
fosse in fiamme; invece bruciavano alcune mede di fieno e paglia che 
erano intorno al villaggio. Là furono arrestati tutti gli uomini, giova- 


38 Così ricorda Nerina Feresini nel suo libro Quel terribile settembre, pubblicato 
dalla Famiglia pisinota di Trieste nel 1993, i bombardamenti di Pisino: “11 27 
[settembre ‘43, ri.d.r.] si verificò il primo bombardamento aereo tedesco e colse 
di sorpresa la popolazione sfollata che era appena rientrata dalla campagna (...) i 
tedeschi sganciarono 21 bombe che colpirono diversi edifici. (...) Il giorno 2 ot- 
tobre Pisino fu colpita da un secondo bombardamento, questa volta più massic- 
cio. La formazione era composta da otto apparecchi, che sganciarono 60 bombe 
un po’ dappertutto. (...) Quel giorno andarono distrutti il Teatro e colpito in più 
parti il Ginnasio - Liceo G. R. Carli, di cui crollarono le scale e l’ala rivolta ver- 
so piazza Garibaldi, dove esplosero sette bombe. (...) Gli edifici disastrati non si 
contavano e numerosi crateri erano stati aperti nelle strade’’. Le citazioni sono 
tratte dall’articolo La vera storia di Pisino di Claudia Cernigoi, pubblicato nel 
sito di “La Nuova Alabarda’’. 

39 Così racconta Nerina Feresini, loc. cit., l’occupazione della città da parte delle 
SS: “Era la mattina del 4. La colonna [della divisione SS Prinz Eugen, n.d.r.] 
ebbe l’ordine di fare piazza pulita. Come si avvicinavano alla periferia di Pisino, 
i soldati uccidevano quanti incontravano per la strada o nelle case. Nessuna abi- 
tazione fu rispettata. Tutte ebbero dei morti. (...) Triste fu la sorte dei pisinoti ri- 
fugiati a villa Merzari. Era una trentina di persone (...) furono condotti [dai tede- 
schi, n.d.r] dietro al negozio dove una bomba aveva formato un cratere. E quella 
fu la loro tomba. (...) Per due giorni la truppa ebbe licenza di razziare. In città 
continuarono le sparatorie. (...) La tiepida sera di ottobre fu illuminata dal falò di 
37 case incendiate col lanciafiamme, tra le quali la scuola elementare di via 
D’Annunzio, di cui non rimase che lo scheletro. (...) Così furono saccheggiati 
tutti gli appartamenti, fu portata via la biancheria, i corredi delle spose, l'argente- 
ria e il vasellame. I mobili furono aperti con le baionette, insudiciati i materassi, i 
generi alimentari, spaccati i grammofoni e le radio. Non c’era casa che non por- 
tasse il segno della spaventosa razzia”. 
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ni, il Parroco mio grande amico, (ora Mons. Attilio Mauro, Giudice 
curiale di Trieste), e condotti insieme a Pisino. La gente di Pedena 
terrorizzata anche quella mattina, fuggì a nascondersi nei boschi o 
nelle campagne. Rimasi in paese io, il mio cappellano, don Mattia 
Fortuna, sloveno, sebbene di cognome italiano, il sig. Alessandro 
Marassi ed una signora arrivata pochi giorni prima. Essa sapeva be- 
nissimo il tedesco. In casa rimase chiuso pure un giovane, Francesco 
Zulia che fu prelevato dalla SS e fucilato un po’ sotto Pedena. 

Erano appena passate le 10 ore quando vidi scendere dalla strada di 
Gallignana un camion di SS. Io cogli altri aspettavamo i tedeschi fuo- 
ri dalla Porta Romana, mentre poco prima avevo parlato ai partigiani 
che fuggivano, pregandoli di non sparare contro i tedeschi, altrimenti 
sarebbe avvenuta la fucilazione di tutti gli abitanti di Pedena e l’in- 
cendio della cittadina. Essi acconsentirono e promisero di non attac- 
care i tedeschi; però si rifugiarono sopra il colle Calvario, distante 
dalla strada dove dovevano passare i tedeschi circa 50 metri. Sul 
campanile sventolava un lenzuolo quale bandiera di resa. 

Mentre aspettavamo con grande ansia i tedeschi (io tenevo in mano il 
Rosario e mi raccomandavo ai miei protettori celesti) ecco che vedo 
scendere dal colle Calvario la signorina Scubla di Gallignana, vestita 
da soldato partigiano, col fucile in spalla. 

- Per carità, signorina - esclamai - fugga, fugga subito, perché l’am- 
mazzano. 

Essa invece pian piano andò in caserma. Intanto il camion delle SS 
era arrivato, preceduto e seguito da quattro motociclisti tedeschi ar- 
matissimi. 

Io, per primo mi feci avanti colle mani alzate. Il capo della truppa, 
contro mia aspettativa, gentilmente mi domandò il nome della cittadi- 
na e se vi erano dei partigiani. Risposi che erano fuggiti in tutte le di- 
rezioni, ma che Pedena era italiana e che nessuno dei suoi abitanti era 
partigiano. Mi domandò dove erano fuggiti ed io facendo un giro col- 
la mano feci capire che si erano dispersi in tutte le direzioni. 

In quel momento, mentre parlavo, ecco uscire dalla caserma la signo- 
rina Scubla, sempre vestita da partigiano, con una vecchia rivoltella 
in mano. Immediatamente i quattro motociclisti la circondarono, le 
strapparono la rivoltella, e, vedendo questa antiquata, si misero a ri- 
dere. Quindi la fecero montare sul camion ed un tedesco disse: «Ihr 
gehet ein Schuss» (deve essere fucilata). Essa mi consegnò in fretta il 
suo orologio e si strappò la catenina d’oro dal collo, dicendomi di 
consegnare tutto a sua madre. Poco lontano da Pedena, sulla strada 
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che porta a Gallignana, fu uccisa e il suo cadavere gettato accanto 
alla strada. Era una buona e brava signorina che si era confessata e 
comunicata un paio di giorni prima. Il Signore l’accolga nel suo para- 
diso. Pochi giorni dopo consegnai alla madre addolorata gli oggetti 
lasciatimi. 

Prima di ritornare a Gallignana (erano venuti soltanto in perlustrazio- 
ne) i tedeschi dissero: Ora torniamo a Gallignana, ma fra mezz’ora 
circa arriveranno le truppe. Prima di entrare in Pedena (a cagione di 
una svolta protetta dai boschi non si vedeva la strada per circa un 
cento metri) spareremo una cannonata. Non abbiate paura, non vi fa- 
remo nulla. Quindi partirono. 

Infatti, dopo circa 25 minuti ecco arrivare le truppe SS, però, invece 
che sparare la cannonata, ad un 150 metri da Pedena, incominciarono 
a sparare colpi di mitragliatrice. Noi sospettammo che fossero i parti- 
giani a sparare contro i tedeschi, giacché dal loro nascondiglio pote- 
vano vedere la strada. Si immagini il lettore il nostro spavento. Tutti 
se la diedero a gambe levate ed io mi nascosi dietro l’osteria del si- 
gnor Antonio Bacci, la quale era proprio al principio del piazzale per 
dove dovevano passare i tedeschi. Ma vedendo che altri colpi non se- 
guivano, uscii dal mio nascondiglio e colle mani in alto, sempre rac- 
comandandomi ai miei Santi protettori, mi presentai ai tedeschi. Essi 
non mi fecero nulla, però mi circondarono e mi proibirono di muo- 
vermi. Quindi all’osteria sopraddetta installarono la loro corte mar- 
ziale, mentre molti soldati entrarono in Pedena dalla Porta Romana e 
perlustrarono tutte le case. Nella canonica prelevarono una mia radio 
nuovissima, fazzoletti e altre cose. Fu allora che vidi, condotto dai 
soldati tedeschi, il signor Zulia Francesco, l’unico che trovarono nel- 
le case e che poi, come dissi sopra, fu ammazzato sotto Pedena. 

Intanto io ero sempre solo là in mezzo ai soldati e passavano le ore. 
Alle 13 circa domandai di poter andare a casa a mangiare qualche 
cosa; essi acconsentirono, ingiungendomi però, che tra mezz’ora ri- 
tornassi al mio posto. 

Passavano continuamente truppe tedesche e carri armati e questo se- 
guì per più di due giorni. 

Mentre ero in Canonica cercando di mettere sotto i denti qualche 
cosa, ecco arrivare spaventata e ansante la mia domestica Rosa Ivani- 
nich. Essa fu testimone della fucilazione di tre partigiani in un orti- 
cello distante dalla Canonica appena una cinquantina di metri. An- 
ch’io li avevo visti passare con le mani dietro il collo e seguiti da al- 
cuni soldati tedeschi ed avevo sentito i colpi di fucile. Erano partigia- 
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ni colti dai tedeschi nei boschi o nei campi, però non erano della mia 
Parrocchia. 

Terminato di mangiare un boccone, uscii per costituirmi, però i sol- 
dati che mi circondavano erano tutti partiti e quindi rimasi libero, 
giacché i sopravvenuti non avevano ricevuto nessun ordine di tener- 
mi prigioniero. 

Per i fatti sopra narrati il popolo di Pedena, mi chiamò salvatore della 
cittadina e per questo ebbi anche le congratulazioni di S. Ecc. Mons. 
Santin venuto qualche tempo dopo a trovarmi. (...) 

Verso le 10-1 1 [del 7 ottobre 1943] vidi arrivare da tre strade di cam- 
pagna carri con buoi aggiogati, davanti ai quali stava un vecchietto 
con in mano una verga dalla quale penzolava un fazzoletto bianco 
quale bandiera e di dietro un ragazzo o una donna che sollecitava i 
buoi. Sul carro poi si scorgeva un carico oscuro. Ecco che cosa era: il 
giorno prima nel pomeriggio, le SS si erano sparpagliate per le cam- 
pagne ed avevano mitragliati tutti quelli che si trovavano nascosti. 
Ben 28 vittime furono raccolte, fra le quali anche una tal Giuseppina 
Vozilla di circa 30 anni colla bambina morta ancora allacciata al col- 
lo. 

Tutti gli uomini di Pedena si misero a scavare nel cimitero una gran- 
de fossa, quindi togliemmo dai carri i cadaveri e stipandoli uno ac- 
canto all’altro, li seppellimmo religiosamente. 

Nei giorni seguenti furono trovati altri cadaveri. 

Intanto a Pisino dove pure vi fu un grande macello, vennero liberati 
gli incarcerati dai partigiani tra i quali mio nipote. 

È interessante notare che mons. Rensi nel racconto 
dei fatti, di cui è stato testimone direttamente o indirettamen- 
te nel periodo 1943-1945, parla di foibe una sola volta, sia- 
mo alla fine del 1944, nel passo che segue: 

La vita che si conduceva a Pedena era veramente grama, orribile, 
spaventosa. Si vedevano ben pochi camminare per strade dei campi; 
tutti avevano un terrore dei tedeschi ed una grande paura dei partigia- 
ni. Ogni giorno si sentivano notizie terrificanti: i tedeschi avevano fu- 
cilato il tale...; i partigiani avevano condotto via il tal altro e l’aveva- 
no gettato in una foiba. Qualcuna di dette notizie risultava falsa, ma 
intanto atterriva la gente. 

In verità si fa veramente fatica ad individuare nel te- 
sto i terrificanti misfatti partigiani dichiarati dalla propagan- 
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da nazifascista. Ciò che si trova - racconti datati dopo il giu- 
gno 1944 - è piuttosto qualificabile come azioni di guerri- 
glia contro militari - ad esempio l’assalto alla casenna dei 
carabinieri di Pedena 40 , - e di resistenza, talvolta con risvolti 
persino comici nella loro tragicità: 

Così molte strade delFIstria erano sconvolte da partigiani o con fossi, 
o con massi, o con tronchi d’albero, per impedire i viaggi alle truppe 
tedesche; anzi, una volta, sulla strada che da Pedena porta a Pisino, 
depositarono perfino una bomba, la quale però fece saltare il carro 
sul quale alcune ragazze portavano al cimitero di Gallignana un capo 
dei partigiani ucciso dai tedeschi. Il carro, i due asinelli che lo tirava- 
no, e il corpo del morto furono ridotti a pezzi, mentre le ragazze ri- 
masero miracolosamente illese. 

Nonostante la sua paura dei partigiani - “quale spa- 
vento sentire verso la mezzanotte o l’una suonare il campa- 
nello della canonica! Era proprio l’ora prescelta dai partigia- 
ni per prelevare le loro vittime” - che avrebbe potuto farlo 
indulgere ad esagerazioni contro, si attiene ai fatti, anche 
quando, come è stato annotato 41 , riporta i “si dice” sulla fine 
del nipote. Ecco un passo significativo: 

Se un tedesco era pigliato dai partigiani - ciò che quasi mai accade- 
va, perché i tedeschi andavano sempre in pattuglia, - veniva subito 
ammazzato. Se invece i tedeschi pigliavano partigiani, questi veniva- 
no condotti a Pisino e là impiccati nei giardini pubblici. Un giorno 
che andai a Pisino, ne vidi ben otto a penzolare dagli alberi; altre vol- 
te quattro, cinque. 


40 “La notte fra il 9 e 10 giugno [1944], che era domenica, fu una notte terribile. 
Verso il tocco, più di 200 partigiani armati circondarono Pedena e assalirono la 
casenna in cui si trovavano circa 25 carabinieri. Incominciarono gli spari, bor- 
bottarono le mitragliatrici, volarono le bombe coi loro colpi tremendi. Tutti si 
svegliarono in mezzo al panico. (...) La battaglia continuò fino alle dieci, quando 
essendo rimasto ucciso il capo dei partigiani, essi avvicinarono un cannoncino e 
incominciarono a demolire la caserma. Allora i carabinieri parlamentarono e, alla 
condizione che sarebbe lor salva la vita, si arresero. (...) i partigiani, tolti gli og- 
getti dalla caserma, la cosparsero di benzina e la incendiarono. Tutti i carabinieri 
furono circondati e condotti verso la valle dell’Arsia, dove furono purtroppo qua- 
si tutti trucidati, nonostante la convenzione fatta”. 

41 Cfr. nota 36 . 
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Ed i fatti più orrendi, soprattutto perché rivolti contro 
la popolazione inerme, sono sempre di matrice tedesca come 
la distruzione della frazione Giacomici: 

In questo periodo [siamo alla fine del 1944, n.d.r.], una sera, verso le 
20, vedemmo la frazione Giacomici, ben dominata da Pedena perché 
era sulla discesa est-nord della valle dell’Arsia, tutta in fiamme. I te- 
deschi poco prima l’avevano assalita, uccisi otto uomini e bruciate 
tutte le mede di fieno che la circondavano. Al mattino seguente andai 
ed io stesso aiutai a caricare le vittime su due carri. Fra esse vi era 
anche un tale Antonio Sfidi che aveva le gambe bruciate fino al gi- 
nocchio perché era stato gettato nel fuoco. 

Leggendo il testo di rnons. Rensi si ha la sensazione 
che esso rappresenti, anche se parzialmente e localmente, 
una sorta di riscontro del fatto che, contemporaneamente alla 
repressione della rivolta popolare, “i servizi segreti nazisti, 
in collaborazione con quella della R.S.I., ini z iarono a creare 
la mistificazione delle «foibe»: ossia i presunti massacri che 
sarebbero stati perpetrati dai partigiani” 42 , se non altro per 
riequilibrare o giustificare i propri reali massacri, e comun- 
que per terrorizzare. Una mistificazione di cui ci si avvale 
ancora oggi. Non si fraintenda, l’uso delle foibe per far spa- 
rire i cadaveri degli antagonisti è stato una realtà, come sono 
stati realtà alcuni eccessi, di cui si dirà più avanti, utilizzati 
poi con grandissimo rumore dalla propaganda antislava. Ciò 
che si intende dire è che forse è giunto il momento adatto per 
raccogliere le osservazioni dello storico Giovanni Miccoli 41 
e darne il giusto peso. Rendersi conto cioè che le foibe istria- 
ne, considerate nel contesto globale delle tragedie legate alla 
seconda guerra mondiale, "hanno un peso marginale", e, an- 
che se nel ristretto ambito locale il loro fenomeno rappresen- 
ti una grande tragedia, sforzarsi in ogni modo di riconoscere 


42 Cfr. Claudia Cernigoi, Foibe tra storia e mito, loc. cit. 

3 Le parole virgolettate successive, espresse dallo storico triestino in una confe- 
renza tenuta il 24 settembre 1996 a Opicina, sono riportate e condivise da Giaco- 
mo Scotti in Foibe e fobie, loc. cit. 
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che "è necessario ridimensionare questo terribile capitolo 
storico" su cui si è fatta "tantissima confusione". Una confu- 
sione favorita da quel silenzio mantenuto per oltre mezzo se- 
colo dalle autorità dell’ex Jugoslavia e dalla chiusura presso- 
ché totale degli archivi dei servizi segreti che operarono du- 
rante la guerra 44 . Ma a cui ha contribuito d’altra parte la firet- 
tolosità di certe conclusioni che assumono un carattere apo- 
dittico, anche da parte di storici, cui, per mestiere, la stessa 
povertà di fonti dell’epoca dovrebbe consigliare una mag- 
giore prudenza nelle affermazioni. Il problema, come gli 
stessi Pupo e Spazzali annotano nel loro libro 45 , è che “per la 
ricostruzione degli eventi del 1943 le fonti di cui possiamo 
disporre sono principalmente costituite dalle testimonianze 
di parte italiana. (...) Solo di recente si è cominciato a utiliz- 
zare alcune fonti provenienti dalla ex Jugoslavia”. Tuttavia 
la cosa non turba più di tanto i due storici perché - conclu- 
dono - “la dinamica dei fatti sembra abbastanza precisa”. 

Abbiamo detto che contemporaneamente alla repres- 
sione dell’ottobre 1943, fu attuata dai nazifascisti una mano- 
vra di disinformazione atta a creare l’avversione verso i par- 
tigiani sfruttando i primi ritrovamenti e recuperi di salme 
dalle foibe pubblicati sul “Corriere Istriano” e su “Il 
Piccolo” 46 . Scrive Spazzali 47 : “La stampa fascista repubbli- 
cana s’impossessò fin dal principio delle notizie, nella ver- 
sione della denuncia delle barbarie «slavo-bolsceviche» che 
venne ripresa ed ulteriormente dispiegata dalla propaganda 
nazista, con opuscoli tipo Ecco il conto! Ai oppure Le maca- 
bre foibe istriane, dove Pavolini espone le sue congetture 


44 Cfr. Giacomo Scotti in Foibe e fobie, loc. cit. 

45 Raoul Pupo, Roberto Spazzali, Foibe, loc. cit. 

46 Nell’autunno del ‘43 il giornalista del “Piccolo” Manlio Granbassi si era recato 
in Istria da dove relazionò sui recuperi dalle foibe effettuati dal maresciallo dei 
Vigili del Fuoco Harzarich per conto dei nazisti. 

47 Cfr. Roberto Spazzali, Le foibe, ima tragedia istriana, loc. cit. 
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sulle responsabilità slavo-ebraiche, per cercare il consenso 
attraverso il terrore. Il 30 gennaio 1944 venne proclamato il 
lutto su tutto il territorio della Repubblica Sociale Italiana, 
per onorare le vittime istriane”. Ecco il conto! fu il primo 
esempio di come la propaganda nazista utilizzò ad arte la do- 
cumentazione fotografica dei recuperi dei corpi infoibati in 
Istria per parlare di foibe indicandole come strumento di eli- 
minazione etnico-politica usato dai partigiani. “Le foto sono 
le stesse che vengono pubblicate in ogni occasione in cui si 
parla di foibe, indipendentemente dalla zona o dal periodo 
storico di cui si parla, amplificando in questo modo anche il 
numero reale dei morti” 49 . Claudia Cernigoi, la pubblicista 
triestina autrice del libro Operazione foibe a Trieste 50 nel 
dossier citato riporta in proposito il seguente brano di Paolo 
Parovel 51 , qui trascritto con le note originali della Cernigoi: 

I servizi della X Mas assieme a quelli nazisti organizzarono la riesu- 
mazione propagandistica degli uccisi, con ampio uso di foto racca- 
priccianti dei cadaveri semidecomposti e dei riconoscimenti da parte 
dei parenti. Le prime pubblicazioni organiche di propaganda sulle 
foibe sono due: “Ecco il conto!” edita dal Comando tedesco già nel 
1943, ed “Elenco degli Italiani Istriani trucidati dagli slavo-comunisti 
durante il periodo del predominio partigiano in Istria. Settembre-otto- 
bre 1943” redatto nel 1944 per incarico del Comandante Junio Vale- 
rio Borghese, capo della X Mas e dell'on. Luigi Bilucaglia, Federale 
dei Fasci Repubblicani delFIstria, da Maria Pasquinelli 52 con l’ausilio 


48 II libello, basato fondamentalmente su slogan anticomunisti, fu pubblicato sia 
in lingua italiana che in lingua croata e contiene alcune foto di esumazioni di sal- 
me. 

49 Cfr. Claudia Cernigoi, Foibe tra storia e mito, loc. cit. 

50 Claudia Cernigoi, Operazione foibe a Trieste. Come si crea una mistificazione 
storica : dalla propaganda nazifascista attraverso la guerra fredda fino al neoir- 
redentismo, Edizioni Kappa Vu, Udine 1997. 

51 Paolo Parovel, Analisi sulla questione delle foibe, inviata al Ministero degli 
Interni, settembre 1989. 

52 Della Pasquinelli, già insegnante di mistica fascista, recatasi come crocerossi- 
na in Africa e lì travestitasi da uomo per combattere con l’esercito italiano, Clau- 
dia Cernigoi ci racconta che dopo l’8 settembre fece da ufficiale di collegamento 
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di Luigi Papo ed altri ufficiali dei servizi della X Mas. Fu la stessa 
Pasquinelli, come ci riferisce Luigi Papo in persona 53 a portare “in 
salvo” da Pola sul finire della guerra “per incarico del Centro Studi 
Storici di Venezia 54 ” assieme ad altri documenti, anche “copia di tut- 
ta la documentazione sulle foibe”. Raggiunta Milano, il 26 aprile 
1945, in Piazzale Fiume 55 , raggiunse Fufficiale della X Mas incarica- 
to dal comandante Borghese, Bruno Spampinato e gli consegnò tutto 
il materiale, utilizzato nella stesura degli articoli apparsi prima su 
“L’Illustrato” e poi in “Italia Liberata” e nel Contro memoriale. 

“Queste notizie - aggiunge Claudia Cemigoi - vennero poi 
diffuse dagli uffici stampa della Decima: fu così che iniziò 
quell’operazione propagandistica che dura da cinquant’anni 
ed i cui effetti arrivano fino al giorno d’oggi e sono ben evi- 
denti ai nostri occhi”. 


tra i servizi segreti della X Mas di Junio Valerio Borghese e gli occupatori nazi- 
fascisti nella Venezia Giulia. Si distinse inoltre tra il ‘44 ed il ‘45 per cercare 
contatti operativi tra la Divisione partigiana friulana “Osoppo” e la Decima stes- 
sa in modo da creare un fronte comune “antislavo” contro la brigata Garibaldi; fu 
coinvolta, assieme ad Italo Sauro (uno dei figli di Nazario Sauro) nei maneggi 
che portarono all'eccidio di malga Porzus. Il 10 febbraio 1947, in occasione della 
firma del trattato di pace, andò nella città di Pola dove uccise a bruciapelo un uf- 
ficiale dell'esercito britannico, in “segno di protesta” perché l’Istria e la Dalma- 
zia erano state assegnate alla Jugoslavia. Condannata a morte dalla Corte Alleata, 
la pena le fu commutata nell'ergastolo e fu trasferita in Italia, dove, alcuni anni 
dopo, le venne concessa la libertà vigilata. Oggi è una libera cittadina. 

53 Luigi Papo, L ’ ultima bandiera. Storia del reggimento Istria, supplemento a 
“L’Arena di Pola“, giugno 1986. 

54 Questo “Centro” era stato fondato dal “Movimento Giuliano” presieduto da 
Libero Sauro (fratello di Italo), già comandante del reggimento Istria della Mili- 
zia Difesa Territoriale. Dopo essere stato destituito, nel 1944, dal rango di co- 
mandante dallo stesso Gauleiter Rainer, Sauro si dedicò alla costituzione a Capo- 
distria di uffici stampa e propaganda con collaboratori come Luigi Papo ed uffi- 
ciali della Decima. Nel 1947 l’“Ufficio Storico dell’Istria” venne ricostituito a 
Roma. 

55 In piazzale Fiume a Milano aveva sede l'Ufficio Stampa della X Mas. 
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Il proclama di Pisino 


Di seguito viene riportato il testo del “Proclama agli 
Istriani” che fu emesso a Pisino il 13 settembre 1943 dal Co- 
mando di Operazione N.o.v.h. per l'Istria: 

Seguendo l'esempio dei vostri fratelli nella Croazia e in tutta la Jugo- 
slavia anche voi Istriani, soli con la vostra propria forza, combattete 
per la liberazione della vostra terra natia. Grandi sono i successi che 
avete finora ottenuto. Con la vostra volontà l'Istria è annessa alla 
Croazia. 

Tuttavia non dimenticate che la lotta non è ancora finita. Il nostro ne- 
mico germanico non è ancora battuto. NellTstria egli può ancora sac- 
cheggiare, devastare e strapparci la libertà raggiunta. Parti dell'lstria 
sono ancora sempre nelle sue mani. I fascisti italiani ancora sempre si 
appoggiano ai tedeschi. Essi insistono per cacciarci il coltello nella 
schiena. 

Perciò è necessario combattere! Combattere possiamo, soltanto se 
siamo uniti e militarmente organizzati. Tutti senza distinzione di fede 
politica e condizione sociale, dobbiamo strettamente unirci in un uni- 
co fronte nazionale di liberazione, creare in tutti i luoghi e villaggi 
Comitati nazionali di liberazione e raccoglierci attorno l'unica rappre- 
sentanza politica della nostra nazione, il Consiglio provinciale antifa- 
scista di liberazione nazionale della Croazia (Zavnoh). 

Per poter opporre al nemico la massima resistenza, liberare compieta- 
mente l'Istria e unire il popolo istriano agli altri fratelli croati e jugo- 
slavi, è necessario creare forti e bene organizzate unità delfarmata 
nazionale di liberazione. 

Lo Stato Maggiore delfarmata nazionale di liberazione della Croazia, 
allo scopo di aiutare l'Istria a creare la sua armata, ha installato sul 
territorio dell'lstria croata il Comando di operazioni per l'Istria, il 
quale ha il compito di organizzare l'armata nazionale di liberazione 
dell'lstria. Lo Stato Maggiore ha inviato anche il numero occorrente 
di dirigenti politici e militari, i quali lottano già da due anni contro lo 
stesso nemico e i quali vi saranno d'aiuto. Abbiate fiducia in essi, 
avendo essi ottenuto grandi successi nella lotta per la libertà del no- 
stro popolo. 

Istriani: la riscossa nazionale in Istria ha dato già le prime squadre e 
battaglioni. È stata istituita la prima brigata istriana che porta il nome 
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del vostro eroe e martire nazionale Vladimir Gortan. Già si creano la 
seconda brigata istriana e i Comitati direttivi dei partigiani. Il nemico 
già si sfascia. 1 fratelli delfarmata rossa gli infliggono colpi mortali. 1 
nostri alleati Inghilterra e America anch'essi lo colpiscono gravemen- 
te. 

Noi vinceremo, noi dobbiamo vincere. Istriani: entrate tutti nell'arma- 
ta nazionale di liberazione! L'istria non sarà mai più italiana! - Gloria 
a Vladimir Gortan e a tutti i martiri caduti per la libertà dell'Istria! - 
Viva l'Istria libera e croata! - Viva l'armata nazionale di liberazione e 
i reparti partigiani della Jugoslavia! - Viva il Zavnoh! - Viva la pri- 
ma brigata istriana Vladimir Gortan! - Viva il Comandante in capo 
N.o.v. e P.o.j. compagno Tito! - Viva l'amica Russia! - Viva i nostri 
alleati Inghilterra e America! - Avanti nella lotta per l'Istria libera! - 
Morte al fascismo. Libertà al popolo! 

Quello che segue è il documento che fissa le decisio- 
ni prese a Pisino il 26 settembre 1943 dai rappresentanti del- 
l’Istria ivi convenuti: 

I rappresentanti dell'Istria rinata, riuniti per la prima volta dopo 25 
anni di lavoro nella libera Pisino, interpretando la volontà del popolo 
istriano, rendono onore a tutti i Caduti per la libertà dell'Istria e rin- 
graziano il N.o.v. della Croazia per l'aiuto prestato. 

Salutano con entusiasmo lo storico atto del 13 settembre 1943 riguar- 
dante il distacco dell'Istria dall'Italia e la sua unione alla madrepatria 
Croazia e Jugoslavia. 

Prendono le seguenti unanimi decisioni: 

1. Sono abolite tutte quelle leggi italiane fasciste le quali, sia 
politiche che economico-sociali, avevano per scopo la sna- 
zionalizzazione e lo sterminio del nostro popolo. 

2. Tutti gli italiani, venuti dopo il 1918 in Istria allo scopo di 
snazionalizzare e impoverire il nostro popolo, verranno re- 
stituiti all'Italia. In singoli casi deciderà un'apposita Com- 
missione. 

3. La minoranza italiana in Istria godrà di tutti i diritti naziona- 
li (libertà di lingua, scuola, stampa e libertà di sviluppo cul- 
turale). 

4. Tutti i nomi forzatamente italianizzati, i nomi delle città, dei 
villaggi, delle vie e in generale tutte le denominazioni e 
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iscrizioni forzatamente italianizzate verranno sostituiti dai 
vecchi nomi croati. 

5. La lingua nelle chiese sarà croata, alla minoranza italiana si 
riconosce il diritto di usare la propria lingua. 

6. Le scuole croate verranno aperte nel minor tempo possibile. 

7. Tutti gli istriani sono chiamati a rispondere alla chiamata di 
mobilitazione nel N.o.v. nonché ad aderire subito alla rac- 
colta dei mezzi per la nostra armata nazionale. 

8. Il Zavnoh ha istituito un prestito per l'assistenza ai danneg- 
giati nella lotta di liberazione nazionale: si invitano tutti gli 
istriani a sottoscrivere ognuno, secondo le sue possibilità, 
tale prestito di liberazione nazionale. 

9. È stato eletto il Comitato provinciale esecutivo provvisorio 
di liberazione nazionale quale unica vera rappresentanza po- 
litica del popolo istriano, con l'intento di condurre nella lotta 
tutto il popolo istriano, fino alla sua completa liberazione. 

I rappresentanti nazionali hanno indirizzato dall'Assemblea il loro sa- 
luto all'unica vera rappresentanza del popolo croato, Il Zavnoh, e al 
Comandante in capo N.o.v. della Jugoslavia compagno Tito. 

Morte al fascismo e Libertà al popolo! 

Nella libera Pisino, in data 26 settembre 1943. 

Il Comitato Provinciale Esecutivo Provvisorio di Li- 
berazione per Tlstria fu così costituito: 

Presidenza: Rakovac Joakim, contadino, Baderna, rappr. N.o.o. per 
Parenzo; Stranie Vjekoslav, commerciante, Bogliuno, rappr. N.o.o. 
per Bogliuno; Cerovaz Ante, impiegato privato, Buzet, comandante 
di Buzet (Pinguente). 

Membri: dr. Buric Pelar, avvocato, Parenzo, membro N.o.o. per Pa- 
renzo; Stefanic Josip, parroco, Sovinjak; Cervar Ivo, operaio, Digna- 
no; Kopita Marija, maestra, San Pietro in Selve; Cetnia Josip, opera- 
io, Castua; Ivanci Drago, contadino, Brgudac; Budicin Josip, operaio, 
Rovigno; Danc Josip, meccanico, Borato; Mansa Ante, contadino, 
Pola; Milanovic Miho, falegname, Gracisce, partigiano. 

Partecipanti: Brecevic Ivan, contadino, Dignano; Brumnic Zvonko, 
sacerdote, Dignano; Barbalic Ivan, segretario N.o.o. per il Litorale 
croato; Cemeka Nikola, contadino, Marcenigla; Diminic Dusan, adv. 
pripr. Labin, membro del Comando di operazione N.o.v.h. per l'I- 
stria-Albona; Dorcic Franjo, contadino, Pisino; Dmdic Ljubo, ing. 
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tecnico, Pisino; Jelavac Iva, contadino, Kringa, rappr. N.O.O.; Kolic 
Ivan, contadino. Barbano; Motika Ivan, giudice, Cimino, membro del 
Comando di operazione N.o.v.h. per l'Istria; Milanic Silvo (Lovro), 
falegname, Castua; Pavlisic Josip, parroco, Gologorica; Pajca Josip, 
contadino, Dignano; Pausic Josip; Raner Nada, impiegata, Pisino; 
Raner Ciro, Pisino, Comandante del luogo 56 . 


56 Tratto da Guido Miglia, L ' Istria una quercia , Edizioni Circolo di Cultura 
“Istria”, 1994. 
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La foiba di Vines 


Una squadra di vigili del fuoco di Pola, diretta dal 
maresciallo Arnaldo Harzarich, fu impegnata dalla seconda 
metà di ottobre 1943 ai primi di febbraio del 1945 in una 
campagna di esplorazione delle cavità e di recupero dei cor- 
pi di infoibati istriani. Dal rapporto Harzarich risulta che fu- 
rono recuperate da dieci foibe istriane 203 salme, 121 delle 
quali riconosciute 57 . Il pubblicista Nikola Zie, informatore 
del Ministero degli esteri dello Stato croato dell’ustascia 
Ante Pavelic, scrisse in un rapporto 58 del gennaio 1944: “(...) 
quando, alcuni giorni più tardi, cominciarono ad avanzare i 
reparti germanici, i partigiani vennero a trovarsi nell'impac- 
cio, non sapendo dove trasferire i prigionieri fascisti per non 
farli cadere nelle mani dei tedeschi. In questo imbarazzo 
hanno deciso di ammazzarli. Ne hanno uccisi circa 200 get- 
tandone i corpi nelle foibe. Tuttavia molti altri fascisti sono 
riusciti a scappare raggiungendo Pola e Trieste, rivolgendosi 
ai Tedeschi per aiuto”. Riguardo al numero delle vittime del- 
la rivolta popolare, da più autori viene riportata una dichiara- 
zione, rilasciata alla fine del gennaio 1944 dal segretario del 
Partito fascista repubblicano e pubblicata dalla stampa della 
RSI dell’epoca, secondo la quale in Istria finirono infoibate 
dagli insorti 349 persone, in gran parte fascisti 59 . Per lo stes- 
so Harzarich le vittime istriane della rivolta popolare erano 
da calcolare a "non meno di 460 e non più di 500". Tale cal- 
colo si otteneva “sommando agli infoibati le persone date 
come disperse nelle varie località istriane, 19 civili fucilati e 


57 Cfr. Giacomo Scotti in Foibe e fobìe, loc. cit. 

II documento fu pubblicato dalla rivista "Vjesnik PAR", n.37/1995, e riprodot- 
to da Giacomo Scotti in Foibe e fobie, loc. cit. 

59 Per Giacomo Scotti (in Foibe e fobie, loc. cit.) l'alto gerarca ci teneva ad arric- 
chire il martirologio dei "combattenti per la causa" del fascio littorio, tuttavia 
senza esagerare: per l’epoca quella era una cifra che si dava per accettabile. 
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gettati in mare nei pressi di Santa Marina di Albona e un nu- 
mero approssimativo di corpi che non avevano potuto essere 
recuperati dalle cavità carsiche in quanto in alcune di esse, le 
più profonde, era stato impossibile raggiungere tutte le sal- 
me per insonnontabili difficoltà tecniche” 60 . Il recupero, 
come affermò l’Harzarich, fu parziale per le foibe di Cregli, 
di Barbana (Camizza), di Semi (Semici) e di Castel Lupo- 
gliano. Roberto Spazzali in proposito osserva come sia “tra- 
gico constatare che non è stato possibile quantificare con 
certezza il numero dei trucidati nell'autunno 1943” 61 . Siamo, 
comunque, sulle cifre su cui concordano gli storici Mario 
Pacor e Galliano Fogar: secondo loro nelle foibe istriane fu- 
rono gettate, dopo essere state fucilate, non le migliaia della 
propaganda, ma dalle 400 alle 500 persone. Del resto, nella 
documentazione 62 che il federale dell’Istria Bilucaglia inviò 
nell’aprile del 1945 ad Ercole Miani, dirigente del C.L.N. di 
Trieste si parla di circa 500 persone uccise dai partigiani in 
Istria tra l’8 settembre 1943 e l’aprile 1945 63 . 

Un giornalista de “Il Piccolo”, Manlio Granbassi, 
nell’autunno del 1943 scrisse dall’Istria degli articoli che 
raccontavano i recuperi di salme effettuati dal maresciallo 
Harzarich per conto dei nazifascisti. Non avendo trovato do- 
cumenti precedenti agli articoli di Granbassi, per Claudia 
Cemigoi sarebbe stato “lui il primo a descrivere con dovizia 


60 Cfr. Giacomo Scotti in Foibe e fobie, loc. cit. 

61 Cfr. Roberto Spazzali, Le foibe, una tragedia istriana, loc. cit. Spazzali indica 
217 salme ufficialmente esumate ma almeno altrettanti denunciati come scom- 
parsi. 

62 II documento di Bilucaglia, datato 24 aprile 1945, pubblicato nel testo di Luigi 
Papo, L 'Istria e le sue foibe, ed. Italo Svevo 1998, si riferisce all’invio di “alcuni 
documenti che costituiscono una pagina di sanguinosa storia italiana in questa 
Provincia (...) trattasi di circa 500 pratiche per l’ottenimento della pensione alle 
famiglie dei Caduti delle foibe (...) corredate di tutti i documenti e contengono 
gli atti notori che illustrano lo svolgimento dei fatti”. 

63 Cfr. Claudia Cemigoi, Foibe tra storia e mito, loc. cit. 
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di particolari le sevizie e le esecuzioni cui sarebbero stati 
sottoposti «sol perché italiani» coloro che furono poi riesu- 
mati dalle varie cavità istriane” 64 . Quanto riportato dal Gran- 
bassi non sempre corrisponde a pieno al rapporto ufficiale 
del maresciallo Harzarich sui ritrovamenti. Il rapporto dispo- 
nibile oggi, di cui una copia è conservata presso l’archivio 
deU’Istituto Regionale per la Storia del Movimento di Libe- 
razione di Trieste, non è tuttavia il documento originale del- 
l’epoca, ma una sua deposizione successiva del luglio 1945 
rilasciata ai servizi di informazione alleati 65 . La cosa curiosa 
è che per le identificazioni delle salme il maresciallo Harza- 
rich fa riferimento a quanto apparve all’epoca dei recuperi 
sui giornali, e cioè agli articoli del Granbassi, ed al libello 
redatto dai nazifascisti Ecco il conto!, come si può rilevare 
dal brano più avanti riportato relativo all’esplorazione della 
foiba “dei colombi” di Vines. 

La foiba “dei colombi” è la foiba da cui fu riesumato 
il maggior numero di salme. La squadra diretta dal mare- 
sciallo Harzarich esplorò la cavità nei giorni tra il 16 al 25 
ottobre 1943 dove furono rinvenuti complessivamente 84 ca- 
daveri, dodici dei quali erano militari tedeschi. Vines è situa- 
ta nei pressi di Albona - Labin, cittadina nellTstria sud-o- 


64 Cfr. Claudia Cemigoi, Foibe tra storia e mito, loc. cit. 

65 Scrive Giacomo Scotti: “(...) l’Harzarich, dopo aver abbandonato Pola verso la 
fine di aprile del 1945, nel momento in cui le truppe jugoslave dilagate in Istria 
avanzavano verso la città dell’Arena, raggiunse Trieste e successivamente il ter- 
ritorio amministrato dal Governo Militare Alleato in Italia. Tornò a Pola quando 
la città fu ceduta provvisoriamente agli alleati (giugno 1945 - estate 1947), ed ai 
funzionari del Governo Militare Alleato rilasciò una lunga testimonianza su tutte 
le operazioni di recupero delle salme dalle foibe compiute dal suo reparto. Quella 
testimonianza - Relazione di un sottufficiale dei VV.FF. del 41° Corpo di stanza 
a Pola fu stilata dall’Ufficio "J" del Gma in data 12 luglio 1945 (si trova negli 
archivi dell’Istituto per la storia del Movimento di liberazione del Friuli Venezia 
Giulia a Trieste) e risente fortemente del clima dominante nel periodo in cui fu 
dettata, contrassegnata da accesi scontri politici fra filotitini e loro avversari, un 
clima nel quale, per esigenze propagandistiche, furono rispolverati anche gli ec- 
cidi delle foibe”. 
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rientale sulla strada che da Pola porta a Fiume. La località 
che fa parte del bacino carbonifero dell’ ARS A, agli inizi de- 
gli anni ’20 fu teatro di moti sociali che culminarono nel- 
l’occupazione dei pozzi e l’instaurazione di una repubblica 
di stampo sovietico. Albona, dove il comando del movimen- 
to insurrezionale e partigiano fu assunto da comunisti affilia- 
ti al Pc italiano, fu una della zone dove avvennero i primi e 
più massicci arresti. Tuttavia, si cercò di evitare ingiustizie 
per quanto possibile: diverse persone arrestate come fasciste 
furono liberate per intervento di Aldo Negri, ma poi nuova- 
mente arrestate da personaggi estranei al locale Comando 
partigiano. Tra gli infoibati di Albona si ricorda che vi fu an- 
che Giacomo Macillis, noto per essere stato uno degli espo- 
nenti della rivolta antifascista dei minatori del bacino carbo- 
nifero di Arsia nel marzo-aprile 1921. Non va dimenticato il 
rancore verso lo Stato fascista di quelle popolazioni per l’ar- 
chiviazione dell’inchiesta sulla sciagura mineraria avvenuta 
nel febbraio 1940 nel bacino carbonifero dell’ Arsia che pro- 
vocò 185 morti tra i minatori italiani e slavi e ben 147 feriti. 
La società mineraria apparteneva allTRI e le cause della 
sciagura ricadevano sulla direzione del complesso. Venne 
tutto messo a tacere, ma se lo scoppio della guerra fece cade- 
re nel dimenticatoio dell’opinione pubblica la tragedia, le 
sue cause, i morti ed i feriti, non fu così per le popolazioni 
italiane e croate della zona, che dovettero piangere i loro 
morti senza aver ottenuto giustizia 66 . 


Ordine cronologico e descrizione nei particolari possibili delle azio- 
ni che dirette dall' interrogato hanno condotto al recupero di salme 
vittime della ferocia slavocomunista. 

16 ott. '43 - Foiba di Vines 

Esplorata in mattinata la foiba di Cregli i cui lavori devono essere so- 
spesi perché la corda disponibile non basta per raggiungere il fondo. 


66 Cfr. Alberto Berti, Le foibe, in Recsando.it. 
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il personale designato dall'Autorità provinciale di Pola si reca nei 
pressi di Vines, alla foiba denominata "dei colombi" ove, secondo la 
denuncia di tale Monti da Albona, vi sarebbero dei cadaveri. Iniziano 
immediatamente i lavori, organizzati come segue: 

Personale 

Maresc. Harzarich caposquadra 
Vigile Prinz Giuseppe 
" Biluccaglia Giordano 

" Dellore Giovanni 

" de Angelini Mario 

" Valente Mario 

Tutti del 41° Corpo Vv.Ff. di Pola. 

Scorta 

Per tema di attacchi da parte di partigiani, ogni spedizione del genere 
ha una scorta armata che nella presente è rappresentata da 25 uomini 
fomiti dalla Ps di Pola. 

Autorità presenti 
Procuratore di Stato di Pola. 

Un medico di Pola del quale l'interrogato non ricorda il nome. 

2 giudici o cancellieri del tribunale di Pola. 

I fotografo: Sivilotti di Pola. 

Alcuni parenti di scomparsi. 

Att re zzati ira 

Biga formata da alcuni pali fissi all'estremità superiore e aperti all'e- 
stremità inferiore a mo' di piramide. Un paranco da Vv.Ff con doppia 
carrucola: una per fissare l'operatore e l'altra di riserva. L'operatore è 
munito di elmetto, maschera antigas comune, vestito antipritico. Por- 
ta inoltre un telefono (militare da guardiafili) per il collegamento con 
la superficie. 

Operazione 

Terminata l'impalcatura che si vede nella foto n. 4 dell'allegato n. 2, 
il Mar. Flarzarich scende. Alla profondità di 66 metri, sopra un piano 
fortemente inclinato, trova alcuni indumenti di vestiario maschili e 
femminili e due salme che vengono immediatamente portate alla 
luce. 

II Direttore delle Miniere Carbonifere dell'ARSA, presente, riconosce i 
due per: 
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1. Stossi Bruno, di Giovanni, di anni 39, elettricista da Pola, operaio 
nelle miniere dell'ARSA. Vedi foto 1-2-3, alla lettera A, dell'allegato 
n. 2. 

2. Chersi Mario, fu Andrea, capo Operaio nelle Miniere dell' Arsa, 
da Albona. 

Vedi foto n. 3 alla lettera B, dell'allegato n. 2. 

Il giorno successivo, il riconoscimento delle salme viene confermato 
dai famigliari accorsi. 

L'interrogato non è in grado di fornire particolari sulle eventuali col- 
pe dei due che hanno indotto i partigiani slavi a prelevarli nelle loro 
case nella prima quindicina del settembre 43, per gettarli nell'abisso. 

I polsi dei disgraziati sono legati con filo di acciaio stretto da pinze. I 
corpi fissati, spalla contro spalla, da un altro cavo d'acciaio lungo cir- 
ca 20 mt. e dello spessore di 5/6 min. Il lavoro viene sospeso a sera. 


17 ott. '43 

I lavori si riprendono di buon mattino. 

Con materiale e personale messo a disposizione dalla direzione delle 
Miniere dell'ARSA, viene costruita un'impalcatura più idonea (vedi 
pag. 4 dell'opuscolo "Ecco il conto", allegato n. 3), dopodiché 1' Har- 
zarich scende a 146 metri per trovare un secondo piano. La visione è 
delle più macabre: il piano è pieno di cadaveri. 

Una sola salma può essere recuperata perché, per la improvvisa par- 
tenza della scorta armata, si devono sospendere i lavori. 

II Direttore delle Miniere dell'ARSA riconosce anche tale vittima per 
suo dipendente, ma l'interrogato non è in grado di dare riferimento 
fotografico. 


18 ott. ‘43 

Oggi il personale addetto ai lavori è composto da: 

Maresc. Harzarich caposquadra 
Vigile de Angelini Mario 
" Valente Mario 

" Tamburini Giuseppe 

" Pugliese Mariano 

" Giravolo 

Vie. B. Moscheni Antonio 
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Essi sono aiutati da 12 uomini della squadra di soccorso delle Minie- 
re d'ARSA, messi a disposizione dalla Direzione di detta Società. Gli 
operatori scendono muniti di autoprotettore, in sostituzione delle ma- 
schere anti-gas, inefficaci per le grandi profondità. La scorta è assen- 
te. 

A sera altre 12 salme sono alla superficie. L'interrogato dichiara che 
esse sono certamente nelle foto allegate, ma non è in grado di riferire 
con esattezza. 


19 ott. '43 

Recupero di altre 14 salme. 

L'ing. Vagnati, comandante dei Vv.Ff. ordina la sospensione dei la- 
vori per la mancata assegnazione, dopo la prima azione, di scorta ar- 
mata, medico e sacerdote. 

Per interessamento dell'Ecc. Radossi, vescovo di Pola, e a richiesta 
insistente di molti famigliari di scomparsi, i lavori vengono ripresi il: 


23 ott. '43 
Personale 
Maresc. Harzarich 
Vigile de Angelini Mario 
" Bussano Giordano 
" Giacomini Bruno 

con la squadra di soccorso delle miniere d'ARSA. 

Scorta 

30 marinai tedeschi al comando di un ufficiale. 

Autorità 

Oltre alla regolamentare autorità giudiziaria, presenzia Mons. il Ve- 
scovo di Pola. 

I lavori portano al recupero di n. 12 salme tra le quali due donne che 
vengono riconosciute per: 

3. Cnappi-Battelli Maria, fu Giovanni, di anni 42, ostetrica a S. Do- 
menica di Albona. 

La sua uccisione è motivata, secondo le voci circolanti ad Albona, 
dall'assistenza ad un parto di donna slava che ebbe il bambino morto. 
Anch'essa fu prelevata dagli armati di Tito nei giorni che seguirono 
l'8 settembre 43, dalla propria abitazione. 
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4. Paoletti Teresa di Antonio, di anni 49, da Parenzo, casalinga. Igno- 
rato anche il presunto motivo che ha condotto i partigiani slavi alles- 
sassimo della Paoletti. 


Ott. '43 

I lavori continuano, presente oggi, a rappresentanza dell'Autorità ec- 
celesiastica, il parroco di Albona. Vengono estratte n. 18 salme. L'in- 
terrogato ricorda il riconoscimento di: 

5. Rocco Isacco, fu Antonio, di anni 51, da San Lorenzo del Pasenati- 
co. 

II Rocco, pur avendo ricoperto la carica di segretario politico a San 
Lorenzo, era benvoluto e stimato per la sua onestà e soprattutto per il 
suo alto senso di italianità. Era ammalato di tisi. La sua salma è ripro- 
dotta nella foto n. 5 dell'allegato n. 2. 


Ott. '43 

Con due discese vengono estratte le ultime 25 salme. Diverse sono 
subito riconosciute, ma l'interrogato non è in grado di fornire dei dati 
precisi. 

Terminano così le estrazioni dalla foiba di Vines con i seguenti dati 
finali: 

giorni di lavoro n. 8 
discese effettuate n. 9 
salme di vittime estratte n. 84 

Fra queste 3 donne, 1 giovane di 18 anni e 12 militari germanici. 

Allegato n. 8 alla relazione: il Maresc. Harzarich alla superficie dopo 
molte ore di lavoro nella foiba di Vines. 


Varie 

Ottobre '43 

Tutte le salme estratte dalla foiba di Vines hanno i polsi fissati da filo 
di ferro arrugginito del diametro di mm. 2 circa. L'interrogato di- 
chiara, nella sua qualità di esperto meccanico, che il filo è sempre 
stato stretto (fino a spezzare il polso), con pinza o tenaglia. 

Molte salme erano accoppiate mediante legatura, sempre da filo di 
ferro, nei due avambracci. Da notare che dei due disgraziati sempre 
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soltanto uno presenta segni di colpi di arma da fuoco il che fa com- 
prendere che il colpito si è 

trascinato dietro il compagno ancor vivo. 

Nella parte Sud della foiba, a circa 4 metri dall'orlo di essa, vi è un 
foro cilindrico delle dimensioni di cm 30 diam. per 10-15 di profon- 
dità. Tale particolare ha fatto pensare dapprima al piazzamento di 
un'arma per far fuoco sugli uccisi. In seguito, una donna partigiana di 
Barbana della quale l'interrogato non ricorda il nome, ha narrato trat- 
tarsi di un foro cui veniva inserita una piastra di rame di stazione ra- 
dio che serviva per la trasmissione delle cronache delle uccisioni in 
massa. La radiotelegrafista sarebbe stata una donna di circa 25 anni, 
in divisa, che dava la cronaca degli avvenimenti, in fonia, usando la 
lingua russa. (Notizie da prendersi con riserva fino alla conferma da 
altra fonte). 

Alcune salme colpite da arma da fuoco con penetrazione dei proiettili 
in vari sensi e tracce di proiettili schiacciate nelle pareti delle foibe a 
profondità diverse (non oltre i 30 metri), fanno pensare che i partigia- 
ni slavi, appostati sugli orli della foiba, si divertissero a sparare con i 
mitra, dietro ai precipitati. 
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Chi furono le vittime 


Chi finì nelle foibe? Va subito detto che vittime non 
furono i militari italiani dell’ esercito o della marina regia. 
Abbiamo visto dalla testimonianza di mons. Rensi come già 
dal luglio 1943 molti soldati avevano cominciato a darsi alla 
macchia ed a cercare di ritornare in Italia, aiutati in ciò dalla 
popolazione. Dopo l’armistizio, gli insorti mostrarono ovun- 
que simpatia e solidarietà con le truppe italiane allo sbando, 
che altrettanto spontaneamente avevano mostrato la propria 
gioia per ciò che credevano la fine della guerra. Secondo 
Giacomo Scotti, “in quell’ondata insurrezionale cedettero le 
armi circa 8.000 soldati italiani. A comprova della partecipa- 
zione degli italiani all’ insurrezione stanno i fatti del 9 set- 
tembre a Pola dove, quel giorno, ci fu una strage (...)” 67 . Ed 
ancora 68 : 

Nel corso dell'insurrezione popolare istriana “contrariamente a quan- 
to vorrebbero far credere i simpatizzanti per quei fascisti che conse- 
gnarono migliaia di connazionali ai tedeschi, non fu torto un capello 
ai soldati italiani. Il patriota istriano Diego de Castro ha scritto che 
furono proprio sloveni e croati delle regioni interne dellTstria ad aiu- 
tare i soldati italiani sbandati a salvarsi dopo l'8 settembre. Il vescovo 
di Trieste dell'epoca, mons. Antonio Santin, testimoniò il 18 settem- 
bre sul settimanale della Diocesi Vita Nuova (e poi in Trieste 1943- 
1945, Udine 1963): «Migliaia e migliaia di questi carissimi fratelli (i 
militari italiani, ndr) furono vestiti, nutriti, accolti, difesi; essi trova- 
rono l'amore e il calore di una famiglia che si estendeva a tutte le 
case e a tutti i casolari». A loro volta in Fratelli nei sangue (Fiume, 
1964) Aldo Bressan e Luciano Giuricin, citano testimoni diretti di 
quei fatti, scrivendo: «La popolazione (...) porse ogni aiuto possibile 
alle migliaia e migliaia di soldati italiani demoralizzati (...) che cerca- 
vano di raggiungere l'opposta sponda dell'Adriatico».” 


67 Cfr. nota 9 . 

68 Cfr. Giacomo Scotti, La stagione di sangue. Istria 1943. La rivolta e le foibe, 
loc. cit. 
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E Guido Rumici scrive: “In tutta la regione si assi- 
stette alla fuga precipitosa di decine di migliaia di soldati e 
di marinai che in tutta fretta abbandonarono caserme e in- 
stallazioni militari, sbarazzandosi di armi, divise e munizioni 
e cercando di intraprendere, singolarmente o a gruppi, la 
strada del ritorno verso le proprie famiglie. (...) Nel loro pe- 
regrinare, spesso a piedi, per boschi e campagne, ricevettero 
appoggio e solidarietà dalla popolazione locale che si prodi- 
gò spesso rischiando anche in prima persona, per portar loro 
soccorso e sostegno, ospitandoli, nascondendoli, sfamandoli 
e aiutandoli a raggiungere la meta”. E non va dimenticato 
l’episodio di Pisino, quando nella notte fra il 12 e 13 settem- 
bre una formazione partigiana del posto bloccò alla stazione 
ferroviaria un treno carico di oltre tremila marinai italiani 
che i tedeschi stavano deportando in Germania. I marinai fu- 
rono liberati e, aiutati dalla popolazione, si diressero con 
mezzi di fortuna verso Trieste e l'Italia. Una cinquantina di 
essi si unirono alle formazioni antifasciste istriane. Altri due 
treni erano stati fermati in precedenza prima di arrivare a Pi- 

69 

sino . 

Le violenze, dunque, si scatenarono quasi esclusiva- 
mente verso i carabinieri, i gerarchi, le camicie nere, gente 
che si era meritato l’odio delle popolazioni per le persecuzio- 
ni e le continue pesanti vessazioni. Ricorda Roberto Spazzali 
che “non bisogna dimenticare il carattere politico di certe 
vittime, passate alla memoria come civili ma che avevano ri- 
coperto in vita i ruoli del fascismo locale: nella pubblicistica 
del secondo dopoguerra questa duplice identità viene spesso 
omessa a favore di quella esclusivamente civile, ma è ben 
presente nelle onoranze tributate all’epoca e nella corrispon- 
denza coeva, quando parla di "nostri disgraziati squadristi" 
riferendosi alle salme rinvenute dai vigili del fuoco di Pola. 


69 Cfr. Giacomo Scotti, La stagione di sangue. Istria 1943. La rivolta e le foibe, 
loc. cit. 
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Un confronto tra gli elenchi pubblicati e quelli più specifici 
ed inediti in particolare, lo schedario dell'associazione nazio- 
nale caduti e dispersi della Repubblica Sociale Italiana ci of- 
fre una prospettiva imprevedibile quanto suggestiva di un’I- 
stria tutt' altro che remissiva e in balia degli eventi” 70 . Giaco- 
mo Scotti 71 sottolinea che furono proprio “le stesse autorità 
fasciste istriane, civili e militari dell’epoca a indicare molti 
degli infoibati come «militi della Mvsn» o appartenenti a or- 
ganizzazioni sociali del Partito fascista. In un documento 
della Prefettura repubblicana di Pola si parla esplicitamente 
di «nostri disgraziati squadristi». L'etichetta di fascisti, squa- 
dristi ecc. venne data alla maggior parte delle vittime anche 
dai giornali repubblichini dell’epoca, in occasione della rie- 
sumazione delle salme e dei funerali. Il Corriere Istriano di 
Pola e II Piccolo di Trieste mettevano in risalto nei loro ne- 
crologi, accanto a nomi e cognomi, le cariche di podestà, se- 
gretario del Fascio ed altro, insieme a gradi e titoli vari. 
Oggi, accanto a quei nomi, figurano solo professioni e me- 
stieri, da ingegnere ad agricoltore, con l'aggiunta stereotipa 
di «vittime della barbarie comunista slava». Viene ripetuta 
una terminologia usata dai fascisti al servizio dei nazisti dal- 
l’ottobre 1943 alla fine di aprile 1945, quando furono pubbli- 
cati opuscoli e libelli che incitavano alla distruzione di quei 
«barbari», degli «aguzzini rossi», delle «bestiali orde di Sta- 
lin»”. 

Fra gli arrestati vi furono anche persone indicate 
come responsabili di collaborazionismo con l’occupatore te- 
desco per aver guidato, o in altro modo aiutato, le due colon- 
ne germaniche nella loro marcia e nel corso degli scontri. In 
un rapporto segreto 72 sui fatti accaduti in Istria nel settem- 
bre-ottobre 1943, proveniente dagli archivi dello Stato indi- 

70 Cfr. Roberto Spazzali, Le foibe, lina tragedia istriana, loc. cit. 

71 Cfr. Giacomo Scotti, Istria 1943: quanti morirono ? , in il manifesto, 18 febbra- 
io 2005. 
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pendente di Croazia 73 , creato dal Poglavnik Ante Pavelic con 
l’aiuto di Mussolini e di Hitler, redatto dal prof. Nikola Zie 
il 28 gennaio 1944 per conto dei servizi di informazione del 
Ministero degli Esteri dello Stato croato, si afferma: “Stando 
a quanto si è saputo in seguito, i fascisti istriani avrebbero 
infonnato i tedeschi che nella sola Pisino si trovavano 100 
mila partigiani; in verità ce n'erano forse in tutto un paio di 
centinaia. A questo punto il Comando germanico ha deciso 
di rastrellare l'Istria inviando nella regione alcune divisioni 
SS corazzate”. Le responsabilità dei collaborazionisti fascisti 
nella sanguinosa rappresaglia delle SS furono enormi: a par- 
te come già detto la gonfiatura propagandistica delle cifre, il 
numero delle vittime fu altissimo e buona parte di esse furo- 
no civili inermi. Così commentò il quotidiano II Piccolo di 
Trieste la repressione nazista 74 : “L’impeto dei tedeschi è me- 
raviglioso”, e, descrivendo il viaggio verso la città giuliana 
di un gruppo di prigionieri liberati dai tedeschi, il cronista 
racconta che nella zona di Pinguente essi potevano constata- 
re che “ogni casa ha uno straccetto bianco di resa e tutti i ri- 
masti salutano romanamente chiedendo pietà”. Lo stesso 
giornale, come riporta lo storico Galliano Logar, riferiva che 
dopo il passaggio delle truppe tedesche era tornata la tran- 
quillità e giustificava la tragedia di Pisino osservando che 
“dure misure sono state provocate” dalla resistenza dei parti- 
giani, tanto che fu ucciso anche il Podestà italiano e di senti- 
menti fascisti. Ho annotato in precedenza 75 il racconto di Ne- 
rina Leresini della rappresaglia nazista a Pisino, ma anche un 


72 II documento fu pubblicato dalla rivista "Vjesnik PAR", n.37/1995, e riprodot- 
to da Giacomo Scotti in Foibe e fobie, loc. cit. 

73 Durò dal 10 aprile 1941 all'8 maggio 1945. 

74 Galliano Fogar, Sotto l’occupazione nazista nelle province orientali. Del Bian- 
co 1968. Nel libro si fa riferimento ad articoli del giornale triestino dei giorni 4, 
6 e 8 ottobre 1943. 

75 Cfr. nota 3S . 
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altro testo, riportato dal Fogar 76 , La dura sorte di Pisino del 
dottor Cordovado 77 , fa questo tragico resoconto: “Pisino, la 
capitale provvisoria del movimento insurrezionale croato, 
benché abitata da italiani, è bombardata senza pietà da «Stu- 
kas» e cannoni. Molti cittadini sono mitragliati dai rastrella - 
tori, irritati per un debole tentativo di resistenza dei partigia- 
ni. Vi si insedia temporaneamente il capo della Polizia ed SS 
Globocnik che decide sulla vita dei prigionieri, quando ne 
venivano fatti, ordinando brutali esecuzioni”. Ma Pisino non 
fu il solo borgo a subire la pesantissima rappresaglia nazista. 
Canfanaro fu in parte bruciata ed il parroco impiccato. A Gi- 
mmo le SS penetrarono in molte case uccidendo vecchi, 
donne e bambini, incendiando fienili e cantine dove numero- 
si abitanti avevano cercato scampo e, come del resto fecero 
nelle campagne di Pedena, lanciando granate nei cespugli, 
nei fossi, nei campi, ovunque scorgevano dei superstiti 78 . 
Nella relazione Zie si legge: “Nell’intero comune di Gimino 
che contava 4.580 anime, hanno ucciso 15 bambini al di sot- 
to dei sette anni, 197 adulti e 29 sono morti sotto i bombar- 
damenti, in totale 241 persone. 

Circa ancora le vittime delle foibe, la stessa fonte di 
provenienza croato-ustascia avanza anche altre prospettive. 
Scrive il professor Zie che nelle “voragini, vecchie cave ed 
altre fosse comuni accomunate col nome di foibe (...) furo- 
no gettati anche cadaveri di soldati tedeschi rimasti uccisi 
negli sconti del 13 settembre e, alcune settimane dopo, nu- 
merosi cadaveri di partigiani e civili uccisi dai tedeschi e da 
essi abbandonati per le campagne”. Del resto, come già evi- 

16 Galliano Fogar, Sotto l’occupazione nazista nelle province orientali , Del Bian- 
co 1968. Nel libro si fa riferimento ad articoli del giornale triestino dei giorni 4, 
6 e 8 ottobre 1943. 

77 In Archivio IRSMLT VIII/36. 

78 Galliano Fogar, Sotto l’occupazione nazista nelle province orientali. Del Bian- 
co 1968. Nel libro si fa riferimento ad articoli del giornale triestino dei giorni 4, 
6 e 8 ottobre 1943. 
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denziato, nella foiba di Vines furono riesumate le salme di 
12 soldati tedeschi. Non solo, Giacomo Scotti 79 , citando una 
serie di massacri, riferiti da Zie, operati dai nazisti, elenca 
alcuni nomi indicati nella relazione Zie nella grafia croata, 
osservando che “quasi tutti questi nomi, nella loro variante 
italianizzata, li ritroviamo in vari elenchi di persone che sa- 
rebbero state massacrate e infoibate dai partigiani”. Ma, an- 
cora: “Il fatto che i tedeschi procedettero a fucilazioni di «ri- 
belli» nelle cave di bauxite, come fecero nei medesimi giorni 
i partigiani per eliminare i loro prigionieri, è stato «provvi- 
denziale» per la storiografia fascista. Successivamente (...) 
furono attribuite ai partigiani pure una parte delle vittime 
della repressione tedesca”. Un’osservazione quest’ultima per 
nulla paradossale, in quanto esiste un precedente esempio 
dell’abilità propagandistica fascista riguardante un episodio 
che ebbe luogo in Istria nel corso delle «elezioni plebiscita- 
rie» del 24 marzo 1929 per il rinnovo del parlamento, quan- 
do un elettore venne mortalmente ferito da una pallottola di 
fucile. 

I fascisti inscenarono nell'occasione delle elezioni del 
1929 un vero e proprio plebiscito che doveva dimostrare al 
mondo la fedeltà della popolazione al regime. Il podestà di 
Pisino, Bruno Camus, si prodigò in questo senso con specia- 
le fervore. Il 17 marzo radunò presso di sé a Pisino tutti i ca- 
pivilla ai quali sottolineò con forza che dovevano far venire 
ai seggi elettorali tutti gli elettori slavi, specialmente quelli 
di Beram (Verino) e di Trviz (Villa Treviso). I croati del co- 
mune di Pisino non avevano dei buoni ricordi delle elezioni 
precedenti. Nel 1921 si erano recati in massa alle urne nella 
convinzione di poter votare liberamente, ma ne furono impe- 
diti dai fascisti che li espulsero dalla cittadina con bastoni, 
sassaiole e spari. Nel 1924 i fascisti attesero gli elettori croa- 
ti fuori dalla cinta cittadina e impedirono loro l’entrata nell'a- 


19 Cfr. Giacomo Scotti, Foibe e fobie, loc. cit. 
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bitato con la minaccia delle pistole e di una mitragliatrice. 
Solo quelli di Beram e Trviz riuscirono ad avvicinarsi al seg- 
gio aggirando il cordone di guardia dei fascisti, ma furono 
bastonati a sangue ed espulsi prima del voto. I fascisti, rite- 
nendo che questa volta gli elettori croati non si sarebbero 
presentati, li radunarono con la forza e li incolonnarono ver- 
so la cittadina. Le due colonne degli elettori di Beram e di 
Trviz s'incamminarono e si incontrarono sotto Beram, prose- 
guendo assieme verso Pisino. Improvvisamente vennero spa- 
rati alcuni colpi di fucile contro di essi e due elettori vennero 
feriti. Due giorni dopo uno di essi, Tuhtan, morì in seguito 
alle ferite riportate. Gli elettori si dettero alla fuga ed il pre- 
visto plebiscito non venne portato a termine nel circondario 
di Pisino. Per quei fatti furono incolpati Vladimir Gortan ed 
altri quattro giovani contadini. Tralasciando il resoconto del- 
T aberrante processo tenuto dal Tribunale speciale di Pola, 
che condannò a morte il Gortan, veniamo all’aspetto para- 
dossale della vicenda: la vittima innocente della campagna 
elettorale, Tuhtan, venne trasfonnata in martire fascista, seb- 
bene fosse conosciuto come un esponente croato antifascista 
e nel 1932 gli venne dedicato un monumento con incise le 
seguenti parole: «Caduto il 24 marzo 1929 nell'assolvimento 
del suo dovere di fedele cittadino dell'Italia fascista» 80 . 

Tornando alla questione su chi fossero le vittime del- 
le foibe, va detto infine che nel mucchio capitarono anche 
“fascisti” che non avevano colpe da espiare o con i quali i 
delatori avevano antichi conti personali da regolare. Nei din- 
torni di Pisino agenti dell’OzNA (Distaccamento per la difesa 
del popolo) fucilarono negli ultimi giorni di settembre alcuni 
"narodnjaci" croati che avevano massacrato per vendetta al- 
cuni italiani. Non bisogna inoltre dimenticare che gli arresti 


80 Cfr. Lavo Cermelj, Slovenci in Hi-vatje pod Italijo, in: Dallo squadrismo fasci- 
sta alle stragi delia Risiera (con il resoconto del processo). Trieste - Istria - 
Friuli 1919-1945, Ed. Aned, Trieste 1978. 
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avvennero anche su denuncia di persone convertitesi all'ulti- 
ma ora alla causa del Movimento di Liberazione. “Tra questi 
partigiani dell' ultima ora c’erano - in non pochi casi - quelli 
che avevano indossato la camicia nera solo qualche settima- 
na indietro o la divisa di carabiniere sino all’8 settembre, 
personaggi che, anni alla mano, si erano autoproclamati capi 
partigiani” 81 . 

Ad esempio, come racconta Giacomo Scotti 82 , lo 
stesso Anton Vratusa-Urban, uno sloveno che era accreditato 
presso il Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia 
(Clnai) in rappresentanza delTEsercito popolare di Libera- 
zione jugoslavo, quando nel luglio 1944 fu affrontata dal 
Clnai la questione delle foibe, in una relazione di risposta 
parlò di "singole imegolarità" verificatesi nei giorni di set- 
tembre 1943 in Istria, definendole "fenomeni marginali do- 
vuti in maggioranza a singoli elementi locali irresponsabili, 
infiltratisi nel nostro movimento". Un esempio di tali irrego- 
larità è il racconto che la giornalista Laura Marchig fa sul 
quotidiano "La Voce del Popolo" di Fiume il 26 luglio 1990: 

Nella memoria della gente della valle di Cepic è rimasta la figura di 
Libera Sestan, una giovane donna di Novako, un paese del comune di 
Pisino. Era nata nel 1919 e all’epoca aveva 24 anni. Libera era bellis- 
sima e, raccontano, aveva un animo dolce e sensibile. La sua era una 
famiglia benestante che certo suscitava l’invidia di molti. Si era spo- 
sata con un ufficiale dei carabinieri e aveva due figlie piccole. Era so- 
lita recarsi molto spesso a Pisino, per fare compere o concludere 
qualche affare, abitudine che gli abitanti delle campagne attorno alla 
cittadina hanno mantenuto anche oggi. Questo però fu sufficiente e 
pretesto a un suo parente, Veljko Sestan, partigiano, per dichiararla 
spia e nemica del popolo. Andò a prelevarla a casa, con un manipolo 
di suoi collaboratori, trascinando via con lei anche il padre. Dicono 
che li pregasse in ginocchio di permetterle di rivedere per un’ultima 
volta le sue piccine, ma le fu negato. Prima di gettarla viva, insieme 


81 Cfr. Giacomo Scotti, La stagione di sangue. Istria 1943. La rivolta e le foibe, 
loc. cit. 

82 Cfr. Giacomo Scotti, Foibe e fobie, loc. cit. 
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al padre, nella foiba di Chersano, la malmenarono e le bruciarono i 
capelli. Il delitto non restò impunito. Un altro suo cugino, Ervin Se- 
stan, che le era molto affezionato, impazzì quasi dal dolore. Subito 
dopo quei fatti, si unì per vendetta e per disperazione all’esercito te- 
desco. Dopo qualche tempo arrivò insieme ai tedeschi a prendere Ve- 
ljko in casa. Veljko appena li vide tentò di scappare scavalcando la 
finestra sul retro e correndo via per i campi, ma Ervin sparando con 
una pistola dalla finestra riuscì a colpirlo alla testa e ad ucciderlo. 

“I nomi di alcuni feroci massacratori spacciatisi per 
partigiani a quell’epoca corrono ancora oggi sulla bocca de- 
gli istriani rimasti in Croazia”, sottolinea Giacomo Scotti 83 . 
Ad esempio Mate Stemberga, "contrabbandiere molto noto 
nella zona" di Albona 84 , che lo storico Luciano Giuricin defi- 
nisce "un vero e proprio sadico assassino", che, stante i “si 
dice”, avrebbe infoibato personalmente l’avvocato di Albo- 
na, Pietro Milevoj che era militante del partito fascista. Sem- 
pre la giornalista Laura Marchig raccolse agli inizi dell’ago- 
sto 1990 sulle efferatezze dello Stemberga la testimonianza 
di una donna anziana di Vines: 

La sua era una famiglia molto ricca, erano possidenti, ma lui, non so 
perché, odiava i benestanti, i borghesi in genere, odiava tutti, e diven- 
ne il carnefice del movimento partigiano. Dicono che sia stato Stem- 
berga il primo a gettare la gente nelle foibe. Ma mica solo nelle foi- 
be: in mare, nelle grotte d’acqua salata vicino a Fianona. Ammazzava 
la propria gente. Fu lui, a capo di uno squadrone della morte, a racco- 
gliere per le case di Albona parecchie decine di italiani, scelti fra 
quelli che egli conosceva, tra quelli che appartenevano alla piccola 
borghesia albonese. Diceva che questi, una volta arrivati i tedeschi, 
avrebbero potuto collaborare con loro. Li vennero a prendere di not- 
te, li legarono insieme con del filo di ferro e li caricarono su una bar- 
ca, poi li trasportarono al largo. Lì, a ognuno un colpo in testa e, via, 
in mare. Mate Stemberga era un criminale, ne ha accoppati tanti, ma 
tanti! Ha rovinato anche la mia famiglia^...) Per rappresaglia, quando 
vennero, i tedeschi ammazzarono la sua donna che era incinta. Suo 
fratello Tommaso morì anche lui, nelle carceri di Pola. Un altro fra- 

83 Cfr. Giacomo Scotti, Foibe e fobie, loc. cit. 

84 Così viene indicato da Gaetano La Pema, autore di Pola Istria Fiume 1943- 
1945. La lenta agonia di un lembo di terra. 
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tello, Ive, e Katica moglie di Ive, finirono a Dachau. La madre invece 
rimase a Pola, come ostaggio, in prigione, fino a quando non acciuf- 
farono il figlio e lo uccisero. L’unica ad essere stata risparmiata della 
famiglia Stemberga fu la cognata, moglie di Tommaso, che era incin- 
ta. Mate Stemberga morì come un cane. Lo presero mentre si nascon- 
deva in una casa di Carbune dalle parti di Cepich 85 . Si era infilato nel 
camino, ma gli videro i piedi che penzolavano e spararono. 

La donna incluse tra i criminali infiltratisi tra i partigiani an- 
che il suo ex marito, tale Matteo Scopazzi o Mate Skopac 
come in origine si chiamava: 

Lui stesso raccontò un giorno a mio nipote Rino di non sapere quanti 
ne aveva buttati in foiba. L’unico suo cruccio era di non essere riusci- 
to ad ammazzare anche me, sua ex moglie... Tanti misfatti sono stati 
compiuti per odio, per vendetta. L’episodio più brutto che ricordo è 
lo sterminio della famiglia Faraguna, composta da cinque persone, di 
cui una bambina di pochi mesi. I Faraguna, detti Bembici, furono 
ammazzati dai Kos, una famiglia di Ripenda, un villaggio vicino. La 
solita apparente lotta fra comunisti e non comunisti, ma il motivo 
vero era l’invidia e l’odio. Accusarono i Faraguna di avere un tede- 
sco in casa, il Paris, secondo marito della figlia. Li catturarono e li 
portarono a Smokvica, dalle parti di Fianona. Là li uccisero e gettaro- 
no i cadaveri nelle caverne con acqua salata che ci sono da quelle 
parti. A perdere la vita furono padre, madre, la loro figlia e il secondo 
marito di questa, La bambina invece l’ammazzarono più tardi, il cor- 
picino fu trovato a parecchi chilometri di distanza. 

Si può dire, comunque, che nella loro maggioranza 
gli arrestati, sommariamente processati, giustiziati e gettati 
nelle foibe 86 , furono persone che avevano commesso violen- 
ze e soprusi durante il ventennio o si erano resi colpevoli di 
collaborazionismo e di spionaggio a favore degli invasori te- 


85 Gaetano La Pema dice in proposito che “ven'à ucciso per vendetta dal fascista 
Francesco Mizzan di Pisino la sera del 6 novembre 1943 a Villa Carbune in Val- 
le di Pedena”. 

86 Secondo lo storico fiumano Antun Giron "le fucilazioni venivano eseguite 
dopo gli interrogatori ed a conclusione di processi sommari collettivi, oppure 
senza essere preceduti nemmeno da un procedimento istruttorio. I cadaveri dei 
fucilati venivano gettati nelle grotte carsiche, oppure nelle vecchie cave delle mi- 
niere di bauxite". 
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deschi all’inizio dell’insurrezione. Fra i giustiziati vi furono 
numerosi croati come pure furono italiani molti dei "giusti- 
zieri" di italiani, fascisti e no. Ad esempio, a Rovigno, citta- 
dina abitata quasi esclusivamente da italiani, come ricorda lo 
Scotti 87 , nella giornata del 16 settembre 1943 i militanti del 
PC italiano costituirono un "Comitato Rivoluzionario Parti- 
giano" composto da Aldo Rismondo, Egidio Caenazzo, Ma- 
rio Cherin, Giusto Massarotto, Mario Hrelja, Antonio Brai- 
covich, Paolo Poduje, Pino Budicin, Francesco Poretti, Ric- 
cardo Daveggia e Giovanni Pignaton. Il comitato assunse su- 
bito i pieni poteri e con l’aiuto di un centinaio di partigiani 
italiani e croati entrati in città disarmò le superstiti formazio- 
ni militari italiane di stanza sul posto e l’indomani arrestò 
“un centinaio di persone indicate come «i più incalliti fasci- 
sti macchiatisi di crimini», colpevoli di avere «per decenni 
terrorizzato la popolazione della città». A giudicarli furono 
dei comunisti italiani, loro concittadini”. Alla fine furono 
trattenuti 14 fascisti tutti, ex squadristi e confidenti del- 
I’Ovra, che furono trasportati a Pisino. E fu proprio a Rovi- 
gno che, come ricorda lo storico Luciano Giuricin, un grup- 
po di estremisti di sinistra si autodetenninò "Guardie della 
Rivoluzione", costituendo una specie di corpo di polizia de- 
nominato "Ceka" sull’esempio della polizia segreta bolscevi- 
ca creata durante la rivoluzione d’ottobre in Russia: "I mas- 
simi esponenti del comitato partigiano rovignese, con Pino 
Budicin e Giusto Massarotto in testa, ebbero un bel da fare 
per neutralizzare l’azione di questi avventurieri e far sì che 
gli arresti fossero limitati ai soli fascisti responsabili di pre- 
cise colpe durante il ventennio" 88 . 

Non mancarono violenze sulle donne, da entrambe le 
parti. Lo stesso Zie nella sua relazione citata scrive: “Alcuni 


87 Cfr. Giacomo Scotti, Foibe e fobie, loc. cit. e La stagione di sangue. Istria 
1943. La rivolta e le foibe, loc. cit. 

88 Cfr. Giacomo Scotti, Foibe e fobie, loc. cit. 
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uomini al di sopra dei 50 anni, che sono stati costretti a tra- 
sportare le munizioni dei tedeschi, hanno raccontato che nel- 
l’ Istria settentrionale i soldati hanno violentato ragazze e 
donne”. Abbiamo già detto di Libera Sestan, ma il caso forse 
più emblematico fu quello di Norma Cossetto, la cui salma 
fu recuperata dalla foiba di Surani. Nonna Cossetto era una 
studentessa universitaria di Santa Domenica di Visinada, 
aveva ventiquattro anni. Suo padre, Giuseppe Cossetto, pro- 
prietario temerò, era stato Commissario governativo delle 
Casse Rurali della Provincia e per lunghi anni Podestà oltre 
che segretario del Fascio di S. Domenica di Visinada e tra i 
massimi gerarchi del regime in Istria. Nonna Cossetto fu 
catturata il 25 settembre 1943 da un gruppo di uomini che il 
giorno precedente avevano saccheggiato la sua abitazione. 
Condotta dapprima a Visignano, fu trasferita a Parenzo e 
successivamente ad Antignana, dove fu violentata e torturata 
da diciassette balordi esaltati ed ubriachi e quindi gettata 
nuda nella vicina foiba di Surani. Il padre di Nonna Cosset- 
to, che poche ore prima era accorso insieme al sottotenente 
del genio Mario Bellini, suo parente, per chiedere la libera- 
zione della figlia, rimase ucciso insieme all’ufficiale in un 
agguato, di sera, all’ingresso del paese. I loro cadaveri fini- 
rono nella foiba di Castellier di Visinada. Dei diciassette tor- 
turatori di Norma Cossetto, sei caddero nelle mani di un ma- 
nipolo di fascisti repubblichini istriani nel dicembre del 
1943. Costretti a passare l’ultima notte della loro vita nella 
cappella mortuaria del locale cimitero per vegliare la salma 
in decomposizione della loro vittima, tre impazzirono. Al- 
l’alba, senza aver subito alcun processo, furono fucilati in- 
sieme agli altri tre a raffiche di mitra. 

E ancora si possono ricordare le tre sorelle Radeki 89 
di Polje, di famiglia croata, Fosca di diciassette anni, Cateri- 
na di diciannove e Albina di ventuno, quesfultima in stato di 


89 II cognome italianizzato è Radecchi, alcuni lo riportano come Radecca. 
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gravidanza, arrestate il primo ottobre, i cui cadaveri furono 
recuperati dalla foiba di Terli nel novembre 1943. 
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Foibe e disinformazione 


È stato detto che le salme recuperate dalle foibe nel- 
l’autunno inverno del 1943 furono poco più di 200 di cui, 
anche a causa del loro avanzato stato di decomposizione, 
solo poco più della metà riconosciute. È stato detto che nel 
gennaio 1944 la stampa repubblichina riportava una cifra 
gonfiata 90 di 349 infoibati. Anche arrivando, sempre come si 
è detto, ad un numero compreso tra 400 e 500, sul quale con- 
cordano molti storici, il numero delle vittime dell ’ in- surre - 
zione popolare del 1943 non è comparabile con i morti ed i 
deportati della rappresaglia nazista che seguì quella ventina 
di giorni di libertà in Istria. Come è stato annotato, un bollet- 
tino tedesco il 7 ottobre 1943 faceva un primo bilancio del- 
l’occupazione deU’Istria e della repressione, informando che: 
“Sono stati contati i corpi di 3.700 banditi uccisi. Altri 4.900 
sono stati catturati, fra questi gruppi di ufficiali e soldati ba- 
dogliani [cioè italiani]”, Ma di questo si parla poco o per 
niente ed invece bisognerebbe parlarne e raccontare, ad 
esempio, che otto di quei soldati, marinai, vennero fucilati 
dai tedeschi nei pressi di Gimino: i loro corpi, lasciati inse- 
polti, furono tumulati dai contadini, più tardi, in una cava di 
bauxite e naturalmente conteggiati fra gli infoibati. 

Bisognerebbe ricordare che molti degli arrestati ed 
imprigionati nei giorni del settembre 1943 ritornarono a 
casa, come gli incarcerati a Pinguente e Villanova [Nova 
Vas], che non subirono procedimenti istruttori né furono fu- 
cilati. A Pinguente fùrono trascinati oltre 100 gerarchi fasci- 
sti rastrellati a Capodistria, Isola e Umago il 26 e 27 settem- 
bre dagli uomini della II Brigata istriana: furono tutti liberati 


90 Un elenco redatto, in precedenza, nel novembre 1943, dalla Federazione del 
Fascio Repubblicano di Pola, parla di 237 infoibati. Cfr. Giacomo Scotti, Le foi- 
be istriane, testo consegnato ai margini del convegno “Partigiani!” (Roma 7-8 
maggio 2005). 
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alla notizia che stavano arrivando i tedeschi 91 . E che al loro 
arrivo a Pisino, i tedeschi liberarono un centinaio di prigio- 
nieri che erano in attesa di processo. 

Non si dovrebbe dimenticare che in quei luoghi le 
leggi fasciste imposero la modifica dei nomi e dei cognomi 
slavi per adeguarli alla lingua italiana, tanto che furono addi- 
rittura proibite le scritte slovene e croate anche sulle pietre 
tombali e quelle sulle corone di fiori per i defunti. Se già in 
un territorio dove con matrimoni misti si sono da sempre 
mescolati slavi e italiani, risultava difficile distinguere dai 
cognomi gli uni dagli altri, il cambio per legge dei cognomi 
contribuì alla confusione e alle successive strumentalizzazio- 
ni propagandistiche: nel settembre 1943 stando ai cognomi 
tutti erano italiani! 

Vi sono poi le falsificazioni negli elenchi degli “in- 
foibati” presentati dalla propaganda nazionalista, dal dopo- 
guerra al giorno d’oggi. Tali corposi elenchi enumerano fra 
le vittime delle foibe anche criminali di guerra che massa- 
crarono civili e partigiani, ma che trovarono la morte com- 
battendo. Giacomo Scotti fornisce un parziale elenco di tali 
manipolazioni in uno scritto presentato a margine di un con- 
vegno a Roma nel maggio del 2005 92 : 

(...) Giovanni Polla, già brigadiere dell'OvRA passato alle SS ed alla 
Gestapo a Pola subito dopo l'annessione delFIstria al 111 Reich nel 
quadro della "Adriatisches Kustenland" [Litorale Adriatico] nell'otto- 
bre '43. Questo Polla si distinse fra gli efferati torturatori di combat- 
tenti per la libertà caduti nelle mani degli agenti sotto il suo coman- 
do, soprattutto se erano italiani. Nell'ultimo scorcio della guerra, feb- 
braio 1945, rimase ucciso in uno scontro nel centro di Pola, colpito 
dal fuoco di un gappista. Si era macchiato del sangue di decine e de- 
cine di civili istriani, italiani e croati senza distinzione; li aveva tortu- 
rati mentre si trovavano in carcere prima di essere fucilati o impicca- 


91 Cfr. Giacomo Scotti, Foibe e fobie, loc. cit. 

92 Cfr. Giacomo Scotti, Le foibe istriane, loc. cit. 
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ti. Era nativo di Altura nei pressi di Pola, dunque istriano, ma fu uno 
dei più feroci carnefici dei suoi conterranei. 

(...) Francesco Mizzan di Pisino, che aveva sulla coscienza l'assassi- 
nio di Peppi Suster di Bellai, di Giovanni Suran, di Francesco Rauni- 
ch e di altri corregionali trucidati già nell'ottobre 1943 quando il Miz- 
zan passò al servizio dei tedeschi; l'ufficiale delle SS Ottone Niccoli- 
ni di Pola ritenuto un sanguinario dagli stessi occupatori tedeschi dai 
quali fu comunque decorato con la Croce di ferro; Stevo Ravegnani 
da Rovigno, il federale Luigi Bilucaglia posto alla testa della Federa- 
zione Istriana del Partito Fascista Repubblicano, il vicefederale Giu- 
seppe Zacchi; il comandante di un reparto della cosiddetta Milizia 
per la Difesa Territoriale, tenente Fausto Vardabasso, ed altri capo- 
rioni della Guardia Nazionale Repubblicana. (...) Ottone Niccolini 
(già Nikolic) pagò il fio dei suoi crimini rimanendo ucciso nello 
scontro con un gappista a Pola il 7 aprile 1945. Anche il suo nome 
viene spesso annoverato tra gli "infoibati" (...). Così come quello di 
Giuseppe Bradamante, malfamato fascista di Stignano, assassino e 
torturatore di partigiani, da questi ucciso in uno scontro a Pola avve- 
nuto il primo ottobre 1944. La medesima fine fece l'agente delle SS 
Steno Ravegnani già eminente fascista di Rovigno, il quale si vantava 
in giro di aver ucciso 37 partigiani, fra i quali il capo dei combattenti 
italiani per la libertà in Istria, Giuseppe-Pino Budicin, caduto in 
mano ai tedeschi su delazione del Ravegnani e fucilato insieme ad 
Augusto Ferri, bolognese, l'8 febbraio 1944. (...)il già citato Niccolini 
andava vantandosi di aver ucciso di propria mano oltre 150 persone, 
bruciando case e villaggi interi. Tra l'altro gli uomini sotto il suo co- 
mando arrestarono una contadina di Resanzi, Rosa Petrovic, accusan- 
dola di aiutare i partigiani. Per costringerla a fare dei nomi, le strap- 
parono gli occhi dalle orbite, ma la donna non parlò. 

(...) In un elenco di 237 infoibati redatto ancora nel novembre 1943 
dalla Federazione del Fascio Repubblicano di Pola, elenco poi am- 
pliato dai neofascisti nel dopoguerra, troviamo i nomi delle sorelle 
rovignesi Alice e Giuseppina Abbà che, invece, furono arrestate dai 
partigiani appena nel settembre 1944 e fucilate con l'accusa di essere 
state spie dei tedeschi. Fra i ventisei nominativi di Rovignesi dati per 
infoibati si fanno pure i nomi di Tommaso Bembo, Angelo Rocco e 
Vittorio Demartini, che invece rimasero uccisi sotto un bombarda- 
mento tedesco a Gimino alla fine di settembre del '43. Insieme ai ro- 
vignesi c'è il sottufficiale tedesco Weber Gastone, anche lui elencato 
fra gli italiani infoibati, mentre venne catturato e fucilato qualche set- 
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timana dopo la fine della guerra, maggio 1945, per essersi macchiato 
di crimini di guerra. 

In un "Elenco delle persone uccise o scomparse nel settembre-dicem- 
bre 1943", pubblicato da Gaetano La Pema, troviamo 360 nominativi 
di infoibati. Ebbene, almeno una cinquantina rimasero uccisi in scon- 
tri armati prima o molto dopo Testate-autunno del '43: ad esempio il 
maresciallo dei carabinieri Giuseppe Costanzo, caduto in uno scontro 
con i partigiani sloveni a Comeno il 10 agosto '43, quindi lontanissi- 
mo dall'Istria. 

(...) Nel volume di Luigi Papo "Albo d'oro" nel quale si elencano le 
cosiddette vittime degli slavocomunisti, incontriamo numerosi nomi- 
nativi indicati come "scomparsi" dopo essere stati catturati e deporta- 
ti dalle forze partigiane di Tito in Istria tra il 1943 e il 1945. Ebbene 
quegli stessi nominativi sono di caduti partigiani indicati in un docu- 
mento pubblicato dallo storico triestino Roberto Spazzali nel volume 
"L'Italia chiamò. Resistenza politica e militare italiana a Trieste 
1943-1947". Si tratta di combattenti per la libertà caduti nella provin- 
cia di Pola, trucidati dai nazisti o caduti in combattimento contro i 
nazifascisti. 

In un libro bianco dello Stato Maggiore dell'Esercito Italiano, risalen- 
te al 1946 dal titolo "Trattamento degli Italiani da parte jugoslava 
dopo T8 settembre 1943" (libro poi distrutto per ordine del Ministero 
degli Esteri) si dà per trucidato dai partigiani e gettato nella foiba di 
Cregli tale Pietro Toffoli di Oreste, il quale fu invece fucilato dai te- 
deschi il 29 settembre. Nell'elenco delle vittime delle foibe del set- 
tembre istriano 1943 troviamo ancora i nominativi di Lorenzo Bonas- 
sin, gettato nella foiba di Terli, che invece cadde in combattimento da 
partigiano il 4 ottobre 1944, cioè un anno dopo essere stato "infoiba - 
to", e di Luigi Godetti, inserito in un elenco di deportati dai partigiani 
sloveni e scomparso, quindi ipso facto infoibato, che cadde in realtà 
in combattimento a Delnice, sui monti della Croazia, negli ultimi 
giorni di guerra nel 1945. 

E, infine, come non ricordare quanto scrisse il gerar- 
ca e ministro dei lavori pubblici Giuseppe Cobolli Gigli, fi- 
glio del maestro sloveno Nicolaus Kotnbol ed autore di opu- 
scoli a carattere politico? Cobolli Gigli nel 1927 sosteneva, 
lui sloveno di nascita, la necessità della pulizia etnica del 
suo stesso popolo attraverso la sostituzione degli agricoltori 
sloveni con coloni italiani provenienti dalle province del Re- 
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gno. Gli piaceva una particolare canzone che allora accom- 
pagnava le azioni violente degli squadristi, canzone che egli 
stesso pubblicò con una propria introduzione: “La musa 
istriana ha chiamato Foiba il degno posto di sepoltura per 
chi, nella provincia, minaccia con audaci pretese le caratteri- 
stiche nazionali dell’Istria”. Cosa che significava, per i croati 
che insistevano nel parlare la propria lingua materna, il con- 
creto pericolo di finire la propria vita in una foiba, come a 
molti di loro in effetti capitò. La canzone diceva: “A Pola xè 
l’Arena/ la Foiba xè a Pisin/ che buta zo in quel fondo/ chi 
gà un zerto morbìn./ E chi con zerte storie/ fra i piè ne ve- 
gnarà/ dìseghe ciaro e tondo:/ «feve più in là, più in là»”. 
L’atroce uso delle foibe e delle cave di bauxite per seppellire 
i propri nemici politici, dunque, fù già attuato nel periodo fra 
le due guerre mondiali dai fascisti. In merito vi è una testi- 
monianza del triestino Raffaello Camerini contenuta in una 
lettera inviata al quotidiano “Il Piccolo” il 22 ottobre 2001: 

Nel luglio del 1940 (...) sono stato chiamato al lavoro “coatto” (...) e 
sono stato destinato alle cave di bauxite, la cui sede principale era S. 
Domenica d’Albona. Quello che ho veduto in quel periodo, sino al 
1941 (...) ha dell'incredibile. La crudeltà dei fascisti italiani contro 
chi parlava il croato invece che l’italiano, o chi si opponeva a cam- 
biare il proprio cognome croato o sloveno con altro italiano era tale 
che di notte prendevano di forza dalle loro abitazioni gli uomini, gio- 
vani e vecchi, e con sistemi incredibili li trascinavano fino a Vines, 
Chersano e altre località limitrofe ove c'erano delle foibe e lì, dopo 
un colpo di pistola alla nuca, li gettavano nel baratro. 93 

Molto si è detto fino a qui, molto si potrebbe aggiun- 
gere ancora. Ma per concludere, m’illuderò dicendo che per 
esorcizzare lo strisciante revisionismo falsificante che sta 
pervadendo i media nei nostri, forse basterebbe ricordare a 
tutti, come fa Giacomo Scotti 94 , la tragica sorte del villaggio 


93 II testo stralciato della lettera qui pubblicato è stato ripreso da: Claudia Cemi- 
goi, Foibe tra storia e mito , loc. cit. 

94 Cfr. Giacomo Scotti, Le foibe istriane, loc. cit. 
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istriano di Lipa, nei pressi di Fiume, bruciato con tutti i suoi 
abitanti il 30 aprile 1944. Il villaggio “resta uno dei simboli 
del martirio subito daU’Istria dopo l’occupazione tedesca. 
Esso è anche il simbolo del collaborazionismo criminale dei 
repubblichini italiani al servizio dei tedeschi nello stenninio 
del proprio popolo: 269 creature umane di ambedue i sessi e 
di ogni età, compresi i bambini nelle culle e di pochi anni, 
furono massacrate, bruciate vive 95 ; prima di essere trucidate 
molte donne vennero violentate. Fu un delitto spaventoso, 
suprema espressione della ferocia umana. A guidare i tede- 
schi ed aiutarli nel crimine furono i fascisti italiani”. 


95 La popolazione venne ammassata nell’edificio della scuola e arsa viva. I su- 
perstiti vennero finiti con le baionette. Così racconta l’eccidio il giornalista 
istriano Franco Juri nell’articolo Un 'occasione ìlei pozzo. Osservatorio sui Bal- 
cani, 22 febbraio 2005. 
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